
Fondato il 15 dicembre 1969 Nuova serie - Anno XLV  N. 44 - 16 dicembre 2021Settimanale

PAG. 2

PAG. 16

“La Lunga Marcia del PMLI è la più complessa 
impresa rivoluzionaria che la storia del movimento 

operaio nazionale e internazionale conosca”

DISCORSO PRONUNCIATO DA GIOVANNI SCUDERI PER L’INAUGURAZIONE DELLA SECONDA SEDE CENTRALE DE “IL BOLSCEVICO” IL 4 LUGLIO 1992

Importante iniziativa antigovernativa e anticapitalista dei sindacati di base

SUCCESSO DEL 
NO DRAGHI DAY

Il PMLI in prima linea a Torino, Milano, Firenze, Pisa, 
Napoli e Catania. Massiccia presenza di giovani e studenti

CAMMILLI: “COSTRUIRE UN LARGO FRONTE 
UNITO PER UN’OPPOSIZIONE SENZA ESCLUSIONI 

DI COLPI AL GOVERNO DRAGHI IN UN’OTTICA 
ANTICAPITALISTA”

Governo, istituzioni e sindacati confederali immobili

GKN RIAPRE LA PROCEDURA 
DI LICENZIAMENTO

I lavoratori non mollano la piazza: “nessun posto di lavoro deve essere perso, 
nazionalizzare la GKN sotto il controllo operaio”

PRESENTATA IN PARLAMENTO LA LEGGE ANTIDELOCALIZZAZIONI. IN ARRIVO ANCHE 
UN PIANO DI REINDUSTRIALIZZAZIONE DEL SITO ELABORATO DAI LAVORATORI

LICENZIAMENTI, SFRUTTAMENTO E LAVORO NERO A PRATO

Tribunale e Ispettorato 
condannano la Texprint

I lavoratori hanno diritto al reintegro, al pagamento delle ore 
effettivamente lavorate e ai contributi pensionistici

I PADRONI DENUNCIANO I LAVORATORI E IL SI.COBAS PER 
LE “VIOLENTE PROTESTE E I DANNI SUBITI”

INFLAZIONE AL 3,8%

Carovita: 1.346 euro annue 
in più a famiglia

TAGLIARE LE TARIFFE, AUMENTARE I SALARI

Lo rileva il rapporto Svimez

5,6 MILIONI DI PERSONE IN 
POVERTÀ ASSOLUTA, SPECIE AL SUD
NEL MEZZOGIORNO 920 MILA DONNE SENZA LAVORO

FIRENZEFIRENZE

La “riforma” delle tasse non dà niente 
alla fascia più bassa e solo briciole a 

quella medio-bassa
ESONERO DALLA TASSAZIONE PER I REDDITI FINO A 25 MILA EURO 

Fortemente voluta dall’assessora Moratti per conto della 
giunta regionale fascio-leghista

LA CONTRORIFORMA 
DELLA SANITÀ LOMBARDA 

CANCELLA LA SANITÀ 
PUBBLICA PER LA PRIVATA

RENZI VUOLE 
L’IMMUNITÀ
LO SALVERÀ LA DESTRA?

Ennesima morte sul lavoro 
in provincia di Parma

Alberto Signifredi, simpatizzante di Parma del PMLI

VIVA LO SCIOPERO GENERALE 
CGIL E UIL DEL 16 DICEMBRE. 

SI ASSOCINO I SINDACATI DI BASE 
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     

e-mail: commissioni@pmli.it • www.pmli.it • www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI

IL GOVERNO DRAGHI DEL 

CAPITALISMO, DELLA GRANDE 

FINANZA E DELL'UE IMPERIALISTACONTROCONTRO

Per il socialismo ,il potere 

politico del proletariato e per 

difendere gli interessi del popolo
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Importante iniziativa antigovernativa e anticapitalista dei sindacati di base

SUCCESSO SUCCESSO 
DEL NO DRAGHI DAYDEL NO DRAGHI DAY

Il PMLI in prima linea a Torino, Milano, Firenze, Pisa, Napoli e Catania. 
Massiccia presenza di giovani e studenti

CAMMILLI: “COSTRUIRE UN LARGO FRONTE UNITO PER UN’OPPOSIZIONE SENZA 
ESCLUSIONI DI COLPI AL GOVERNO DRAGHI IN UN’OTTICA ANTICAPITALISTA”

È scesa di nuovo in piazza 
l’opposizione al governo Dra-
ghi, e stavolta lo ha fatto in  
decine di città italiane, da nord 
a sud, mobilitando migliaia di 
lavoratrici e lavoratori, studen-
ti, precari, disoccupati, movi-
menti per la casa, il lavoro, il 
reddito. È stata un successo 
la mobilitazione del 4 dicem-
bre denominata No Draghi 
day, organizzata da una nutri-
ta schiera di sindacati di base 
e combattivi: Usb, Adl Cobas, 
Clap, Cobas Confederazione, 
Cobas Sardegna, Cub, Fuori 
Mercato, Orsa, Sgb, Sial Co-
bas, Unicobas, Usi-Cit. Presi-
di nella città più piccole, men-
tre nei centri maggiori si sono 
svolti quasi sempre dei com-
battivi cortei.

Come si poteva leggere 
nel comunicato dei sindaca-
ti, è stata una giornata di pro-
testa nazionale contro un go-
verno che fin dalla nascita ha 
avuto una sola linea politica: 
l’aumento delle disuguaglian-
ze, con l’attacco ai lavoratori e 
ai settori sociali più deboli del 
Paese e la difesa a spada trat-
ta delle grandi imprese e delle 
rendite finanziarie.

“Una linea confermata 
dalla Legge di Bilancio che, 
così come il PNRR, concen-
tra le risorse sulle grandi im-
prese ignorando l’urgenza di 
una redistribuzione del reddi-
to che riduca le disuguaglian-
ze. Nulla contro il caro vita, i 
salari restano bloccati, con-
fermato l’attacco al reddito di 
cittadinanza e ai pensionati al 
minimo. Non bastasse, resta-
no nel dimenticatoio la sanità, 
la scuola e il trasporto pubbli-
co, e anzi si riaffaccia il pro-
getto di autonomia differen-
ziata destinato ad aggravare 
e approfondire il divario terri-
toriale e sociale. Sullo sfondo, 
uno sblocco dei licenziamenti 
ormai operativo e il disinteres-
se totale verso il dramma del-
la questione abitativa e degli 
sfratti”.

Oltre all’opposizione fron-
tale al governo, la giornata di 
mobilitazione ha rilanciato le 
rivendicazioni già elaborate 
nella piattaforma dello sciope-
ro dell’11 ottobre: No ai licen-
ziamenti e alle privatizzazioni, 
lotta per il salario e il reddito 
garantito, cancellazione della 
Legge Fornero, contrasto al 
carovita e ai diktat dell’Unio-
ne Europea, rinnovi contrat-
tuali e lotta alla precarietà per 
la piena occupazione, forti in-
vestimenti per scuola, sanità, 
trasporti, previdenza pubblica 
e casa, contro le spese milita-
ri e le missioni all’estero, a fa-
vore di una necessaria spesa 
sociale, per un fisco equo che 
aggredisca le rendite e riduca 
le disuguaglianze sociali. Ma 
l’obiettivo è anche più ampio, 
ossia “costruire un vasto mo-
vimento popolare che contra-
sti con la mobilitazione e la lot-
ta questo disegno autoritario” 
del governo Draghi. 

Con queste premesse e 
obiettivi il No Draghi day non 
poteva non avere il sostegno 
del PMLI. I marxisti-leninisti 
sono stati tra i primi a denun-
ciare la nascita di questo ese-
cutivo con il Documento del 
Comitato centrale del PMLI 
dal titolo: “Contro il governo 
Draghi del capitalismo, della 
grande finanza e dell’Ue im-
perialista. Per il socialismo, il 
potere politico del proletaria-
to e per difendere gli interes-
si del popolo”; e fin da subito 
lanciavano l’appello a “costru-
ire il più rapidamente possibi-
le un largo fronte unito di tut-
te le forze politiche, sindacali, 
sociali, culturali, religiose anti-
draghiane”.

Il PMLI ha aderito con con-
vinzione e spirito unitario a 
questa giornata di lotta, con 
il proprio contributo di parte-
cipazione ed elaborazione 
politica, intervenendo dove è 
stato possibile anche dai mi-
crofoni allestiti nelle piazze, 
come a Pisa dove il compa-

gno Andrea Cammilli ha invi-
tato a “Costruire un largo fron-
te unito per un’opposizione 
senza esclusioni di colpi al go-
verno Draghi”, mentre a Firen-
ze il PMLI ha svolto un ruolo di 
avanguardia e di punto “ros-
so” di riferimento e il compa-
gno Franco Panzarella ha ri-
lanciato l’invito ad “Aprire una 
grande discussione sul futuro 
dell’Italia”. 

Nei suoi cartelli, nei suoi 
volantini, negli interventi dei 
compagni, il PMLI ha richia-
mato tutti i manifestanti alla 
lotta senza quartiere contro il 
governo Draghi, a rafforzare 
l’unità tra i vari soggetti sinda-
cali e politici, a inquadrare la 
lotta in un’ottica anticapitalista 
che abbia come obiettivo stra-
tegico il superamento di que-
sta società, per il socialismo 

e il potere politico del proleta-
riato.

Come dicevamo, manife-
stazioni ovunque, da Trento 
a Catania. Nel Nord le piaz-
ze principali sono state quel-
le di Torino e Milano. In en-
trambe i capoluoghi ci sono 
stati dei combattivi cortei che 
hanno attraversato il centro e 
le vie principali, con migliaia di 
partecipanti e una forte com-
ponente giovanile e studen-
tesca. Nelle due città era pre-
sente anche il PMLI (vedere 
articoli a parte). Un altro cor-
teo ha attraversato Bologna, 
dove era presente una folta 
rappresentanza dei lavora-
tori Ikea di Piacenza, in lotta 
contro la decisione della mul-
tinazionale di liberarsi di 120 
precari (tempi determinati e 
interinali). Una decisione che 

si inscrive nel più ampio pro-
getto Ikea di rendere il lavoro 
nei suoi magazzini ancora più 
precario e meno pagato. Pre-
sidi e cortei a Padova, Trieste 
e Genova.

Scendendo al Centro, due 
sono state le manifestazio-
ni in Toscana, a cui ha parte-
cipato il PMLI. Nonostante la 
pioggia torrenziale che ha col-
pito tutta la regione, le inizia-
tive di Firenze e Pisa si sono 
svolte con successo (vedere 
articoli a parte). Corposa la 
partecipazione a Roma dove 
nonostante la pioggia alcu-
ne migliaia di manifestanti in 
corteo hanno sfilato da piaz-
za Repubblica a piazza Ve-
nezia, dietro un grande stri-
scione con su scritto: “No al 
governo delle banche e del-
le grandi imprese”. No Draghi 
day anche nelle piazze di An-
cona, Terni, Pescara e Cam-
pobasso. 

Al Sud le iniziative sono 
state numerose, il PMLI ha 
partecipato ai due importanti 
appuntamenti di Napoli e Ca-
tania (vedere articoli a parte). 
Nella città etnea è stato inter-
vistato il nostro compagno Se-
sto Schembri. A Cosenza ci 
sono stati dei momenti di ten-
sione, poi rientrati, tra i mani-
festanti e le “forze dell’ordine” 
quando una parte dei presenti 
al No Draghi day, confinati in 
piazza Kennedy, hanno cer-
cato di forzare il blocco poli-
ziesco e costituirsi in corteo 
verso corso Mazzini, una del-
le arterie principali della città. 
Sono stati accesi fumogeni e 
intonati slogan contro le limi-
tazioni alla libertà di manife-
stare e il tentativo di mettere 
la museruola al dissenso poli-
tico e sociale. Le altre piazze 
del Mezzogiorno interessate 

dalla mobilitazione sono state 
Bari, Potenza, Matera, Reg-
gio Calabria, Palermo, Mes-
sina, Cagliari e Sassari.

Il bilancio complessivo del 
No Draghi day è positivo, an-
che se dobbiamo registrare la 
defezione di alcune sigle del 
sindacalismo di base. Biso-
gna riuscire a mantenere la 
maggiore unità possibile, met-
tendo da parte quelle diver-
genze che indubbiamente ci 
sono, se si vuole veramente 
costruire un saldo fronte unito 
anticapitalista e di classe con-
tro il governo Draghi. Anzi, è 
necessario coinvolgere anche 
i lavoratori dei maggiori sinda-
cati, in primis quelli della Cgil. 
In questa organizzazione sta 
crescendo a vista d’occhio 
l’insofferenza verso l’immobili-
smo dei confederali, tanto che 
categorie come la Fiom, la Flc 
e lavoratrici e lavoratori di altri 
settori stanno premendo per 
lo sciopero generale.

Il No Draghi day ha comun-
que dimostrato che mentre i 
gruppi dirigenti di Cgil-Cisl-
Uil minacciano lo sciopero ma 
in realtà lo rimandano di con-
tinuo, portando avanti la loro 
linea inconcludente che fa il 
gioco di Draghi e dei padroni, 
ci sono piazze combattive e 
decise a non dare tregua alle 
politiche antioperaie e antipo-
polari del governo, di Confin-
dustria e dell’Unione Europea 
imperialista, piazze che sem-
pre più stanno attirando alla 
lotta le nuove generazioni di 
lavoratori e studenti.

Mentre salutiamo con entu-
siamo l’indizione dello sciope-
ro generale da parte di CGIL e 
UIL per il 16 dicembre, invitia-
mo i sindacati di base ad as-
sociarsi a parteciparvi attiva-
mente.

Firenze, 4 dicembre 2021. Un aspetto del corteo svoltosi a conclusione del Presidio regionale No Draghi day contro il governo nel quadro della mo-
bilitazione promossa dal sindacalismo di base (foto Il Bolscevico)

Napoli, 4 dicembre 2021. Il combattivo corteo per il No Draghi Day (foto Il Bolscevico)
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	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Sabato 4 dicembre le prin-

cipali sigle del sindacalismo di 
base (USB, ADL Cobas, CO-
BAS, CUB, ORSA, UNICOBAS 
e USI-CIT) hanno organizzato 
una manifestazione a Torino per 
contrastare le politiche aperta-
mente reazionarie del governo 
del banchiere massone Dra-
ghi che si traducono in sempre 
maggiore precarietà e povertà 
per le masse popolari mentre 
crescono in modo esponenziale 
i profitti delle grandi aziende e 
multinazionali della borghesia.

Tantissimi gli argomenti 
all’ordine del giorno tra cui la re-
visione del reddito di cittadinan-
za che viene sostanzialmente 
tagliato e permette alle agen-
zie private di lavoro interinale 
di spartirsi un buon 20% dell’in-
centivo previsto per il datore di 
lavoro che assume. Il lavorato-
re non potrà rifiutare l’eventuale 

seconda proposta di lavoro, su 
tutto il territorio nazionale, pena 
la revoca del reddito di cittadi-
nanza.

Sono stati lanciati molti slo-
gan contro la definitiva privatiz-
zazione dei servizi pubblici che, 
col Decreto concorrenza, sa-
ranno demandati ai privati con 
il conseguente peggioramento 
della qualità dei servizi socia-
li, dei trasporti, della sanità e la 
svendita di beni primari come 
l’acqua, l’energia e la raccol-
ta e smaltimento rifiuti. È stata 
evidenziata anche la certa re-
gressione della qualità del la-
voro degli operatori dei servizi 
privati che saranno sottoposti a 
un maggiore sfruttamento e re-
tribuiti con salari nettamente più 
bassi dei lavoratori pubblici. 

Molte studentesse e studen-
ti hanno animato il corteo con 
slogan in opposizione al gover-
no facendo sentire la loro voce 
e determinazione contro le clas-
si pollaio, l’alternanza scuola-

lavoro, la costrizione del dover 
viaggiare su mezzi di traspor-
to stipati come sardine per rag-
giungere scuole o università e, 
soprattutto, hanno gridato la 
loro rabbia contro un governo 
che li destinerà a vita precari, 
flessibili e mal pagati per accon-
tentare le richieste di Confindu-
stria e delle organizzazioni dei 
commercianti sull’abbattimento 
dei costi del lavoro.

Presenti al corteo, che da 
piazza Solferino ha raggiunto 
la stazione ferroviaria di Porta 
Nuova, tutti i partiti con la ban-
diera rossa e la falce e martel-
lo, da Rifondazione Comunista 
(PRC) al Partito Comunista Ita-
liano (PCI), dal Fronte della Gio-
ventù Comunista (FGC) al Par-
tito Comunista dei Lavoratori 
(PCL) fino a Sinistra Anticapita-
lista di Turigliatto. Immancabile 
la presenza del Partito marxi-
sta-leninista italiano (PMLI) che 
ha portato in piazza il cartello 
coi manifesti sul lavoro e contro 
il governo del banchiere mas-
sone Draghi e la richiesta del-
lo sciopero generale per contra-
starlo in modo efficace. Militanti 
e simpatizzanti del PMLI hanno 
diffuso centinaia di copie del vo-
lantino che rivendica lavoro per 
tutte e tutti, il blocco dei licen-
ziamenti, aumenti salariali, l’a-
brogazione della legge Fornero 
e lo scioglimento delle organiz-
zazioni neofasciste Forza nuo-
va e Casapound.

Prima della partenza del cor-
teo le compagne e i compagni 
del Coordinamento delle Sini-
stre d’opposizione di Biella e 
Vercelli hanno voluto scattare 
alcune fotografie per testimo-
niare la loro determinazione di 
unirsi contro il capitalismo e il 
governo del banchiere masso-
ne Draghi, per il socialismo e il 
potere politico del proletariato.

TORINOTORINO
Oltre duemila manifestanti in piazza. Immancabile la 
presenza del PMLI che tiene alti i cartelli del Partito e 

diffonde centinaia di volantini con le rivendicazioni per 
il lavoro e il blocco dei licenziamenti

MILANOMILANO
Il PMLI lancia slogan e tiene alti i cartelli contro il 

governo Draghi, per lo sciopero generale e il blocco dei 
licenziamenti. Nutrito spezzone di studenti e giovani 

precari dietro lo striscione “No Greenpass”

	�Redazione di Milano
Sabato 4 dicembre in occa-

sione del No Draghi Day indet-
to dall’USB e da altri sindacati 
di base conflittuali (Cub, Co-
bas, Sgb, Slai-Cobas e Usi-Cit), 
a Milano si è svolta una parte-
cipata manifestazione che, ol-
tre a riaffermare il diritto di ma-
nifestare, ha portato in piazza 
l’opposizione allo sblocco dei 
licenziamenti, la lotta per sala-
rio e reddito garantito, la can-
cellazione della legge Fornero, 
il contrasto al carovita e ai dik-
tat della borghesia italiana e de-
gli altri Paesi imperialisti dell’U-
nione europea, il rinnovo di tutti 
i contratti e la lotta alla preca-
rietà per la piena occupazione, 
cospicui investimenti in Scuola, 
Sanità, Previdenza, Trasporti 
pubblici, per il taglio delle spe-
se militari e del riarmo e, non ul-
timo, per una patrimoniale che 
colpisca chi ha soldi anziché chi 
non ne ha.

Il concentramento era in 
Piazza Città di Lombardia da-
vanti a Palazzo Lombardia, 
sede della giunta regionale del 
governatore fascioleghista At-
tilio Fontana, per unire la pro-
testa antigovernativa a quella 
contro la legge Moratti di con-
troriforma privatistica ultraliberi-
sta della sanità lombarda, vara-
ta definitivamente dal Consiglio 
regionale cinque giorni prima.

Presenti militanti della Cellu-
la “Mao” di Milano del PMLI, sot-
to la rossa bandiera del Partito, 
che tenevano ben alto il cartel-
lo con le riproduzioni dei mani-
festi “Contro il governo Draghi 
del capitalismo della grande fi-
nanza e dell’UE imperialista per 
il socialismo il potere politico 
del proletariato e per difendere 
gli interessi del popolo” e per lo 
“Sciopero generale” e il “blocco 
dei licenziamenti”; diffuse centi-
naia di copie del volantino con 
le parole d’ordine del PMLI e sul 
retro la riproduzione del manife-
sto del Partito per il diritto di ma-
nifestare senza divieti, il blocco 
dei licenziamenti, l’aumento dei 
salari, l’abrogazione della legge 

Fornero, lo sciopero generale e 
lo scioglimento di Forza Nuova, 
nel quale un pugno che affer-
ra la rossa bandiera del lavoro 
colpisce il banchiere massone 
Draghi. 

Tra i partiti presenti con la 
bandiera rossa e la falce e mar-
tello c’erano PRC, CARC, e 
PaP.

Il corteo è sfilato nelle vie 
del centro, raggiungendo infi-
ne Piazza della Scala, alternan-
do canti partigiani e di lotta con 
slogan alcuni dei quali propo-
sti e lanciati dal PMLI: “Gover-
no Draghi / non ne possiamo 
più / tutti insieme / buttiamolo 
giù”, “Sciopero / sciopero / ge-
nerale / governo Draghi / dob-
biam cacciare”, “Al capitalismo 
/ tregua non diamo / dalle piaz-
ze / insorgiamo”, “Taglio Irpef / 
a pensionati e lavoratori / colpi-
re le rendite / e gli evasori”, “Né 
flessibile / né precario / lavoro a 
tutti / pari salario”, “Ticket / tagli 
/ facciamola finita / sanità pub-
blica / gratuita”.

Presente un nutrito spezzo-
ne di studenti e giovani lavo-
ratori precari dietro lo striscio-
ne “No Greenpass” che hanno 
scandito slogan contro il gover-
no Draghi, il divieto d’accesso 

alle università e la sospensione 
da lavoro e stipendio per stu-
denti e lavoratori che non han-
no il lasciapassare “verde” di 
ricevuta vaccinazione. Gli stu-
denti hanno gridato: “Studenti 
uniti ai lavoratori sono l’incubo 
dei padroni”, “Governo Draghi 
attento a quel che fai, contro 
di te studenti e operai”, “Lavo-
ro, diritti, democrazia il governo 
Draghi ce li ha portati via”, “Si 
studia e si lavora sempre sotto 
ricatto basta basta basta, è tem-
po di riscatto!”.

“Sono necessari forti au-
menti salariali e per le pensio-
ni, la reintroduzione della sca-
la mobile cioè l’indicizzazione 
di stipendi e quiescenze al co-
sto della vita e il ripristino inte-
grale dell’art. 18” ha sottolinea-
to Walter Montagnoli, segretario 
generale della Cub. “Il governo 
Draghi con la legge di Bilancio 
ha svelato, e ci voleva poco, la 
sua natura padronale e reazio-
naria come dimostrato con la 
pseudo-riduzione delle tasse. 
Da oggi noi diciamo basta alla 
finta armonia sociale, che viene 
propagandata dall’insediamen-
to dell’esecutivo, e proseguire-
mo la lotta fino a ottenere risul-
tati concreti”.

Al concentramento, in bella vista, il manifesto del PMLI per lo sciopero 
regionale (foto Il Bolscevico)

Milano, 4 dicembre 2021. Il combattivo corteo del NO Draghi day contro il governo

In primo piano il nutrito spezzone degli studenti No Greenpass. Appena dietro la presenza dei militanti della 
Cellula “Mao” di Milano del PMLI con la bandiera e uno dei due manifesti contro Draghi (foto Il Bolscevico) 

Torino. Il corteo davanti alla stazione di Porta Nuova.  Un manifestante  
si è fatto fotografare con il manifesto del PMLI per lo sciopero generale 
(foto Il Bolscevico)

Torino, 4 dicembre 2021. Il corteo da piazza Solferino. Dietro si nota il manifesto del PMLI per lo sciopero 
generale

Torino, concentramento della manifestazione No Draghi day in piazza Solferino. Al centro, tra le bandiere del 
sindacalismo di base, si nota la bandiera del Partito e il cartello per il lavoro e contro Draghi tenuto alto da 
Gabriele Urban, responabile dell’Organizzazione di Biella del PMLI (foto Il Bolscevico)
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FIRENZEFIRENZE
In duecento sfidano pioggia e gelo per protestare 

contro le politiche economiche e sociali del governo 
Draghi. Corposa partecipazione del PMLI, riferimento 

proletario rivoluzionario dell’iniziativa
PANZARELLA: APRIAMO UNA GRANDE 

DISCUSSIONE SUL FUTURO DELL’ITALIA
	�Dal nostro inviato 
speciale
“Abbiamo scioperato e ma-

nifestato insieme l’11 ottobre in 
nome dell’equità sociale, del di-
ritto alla casa e al reddito, alla 
salute e allo studio, per la re-
distribuzione della ricchezza, 
per la pace e per l’uguaglianza; 
ma il governo Draghi continua 
con la sua politica reazionaria 
al servizio dei grandi capitali e 
degli speculatori, cancellando 
diritti e seminando miseria per 
le classi popolari. Si autoprocla-
mano governo dei migliori, ma 
sono solo i migliori amici di pa-
droni e sfruttatori!”

Con queste parole inizia il 
comunicato di CUB Firenze, 
USB Firenze, COBAS Firenze, 
UNICOBAS Toscana e COBAS 
Sanità Università e Ricerca per 
la promozione del presidio che 
si è svolto nel pomeriggio del 4 
dicembre all’uscita della stazio-
ne ferroviaria di Firenze.

Sotto una pioggia fredda e 
incessante, circa duecento ma-
nifestanti si sono riuniti per dire 
No alle politiche filopadronali e 
antipopolari del governo Dra-
ghi, condividendo la piattafor-
ma dell’iniziativa in 14 punti che 
riguarda la denuncia di un ca-
rovita al quale non corrispon-
de il benché minimo aumento 
salariale, l’opposizione al pre-

cariato, ai licenziamenti e alla 
cancellazione dei diritti e delle 
tutele del lavoro, con il lancio 
della parola d’ordine “Lavora-
re meno per lavorare tutti”, oltre 
alla richiesta di una tassa patri-
moniale che inverta la tendenza 
della recente controriforma fi-
scale che finisce quindi per pe-
nalizzare maggiormente i redditi 
più bassi.

Nel mirino anche la mattanza 
sul lavoro a causa della carenza 
di sicurezza e ai ritmi forsenna-
ti ai quali sono sottoposti lavo-
ratrici e lavoratori di ogni setto-
re, la “riforma” delle pensioni del 

governo Draghi definito “un ver-
gognoso ritorno alla legge For-
nero”, così come l’assenza di 
interventi importanti sul sistema 
sanitario nazionale, già ridotto 
ai minimi termini da decine di 
anni di tagli a servizi e persona-
le, subappalti e privatizzazioni 
che il governo favorisce nono-
stante le tragiche carenze che 
anche la pandemia ha messo in 
evidenza.

I manifestanti hanno denun-
ciato l’atteggiamento repressivo 
del governo sulle manifestazio-
ni e sugli scioperi, la partecipa-
zione dell’Italia alla Nato e alle 
sue guerre di occupazione, i 
femminicidi “frutto di un patriar-
cato dispotico tipico della cultu-
ra possessiva e individualista 
di cui il capitalismo borghese è 
intriso”, la scuola classista or-
mai asservita al lavoro sfrutta-
to nell’esclusivo interesse del 
capitale, chiedendo al contem-
po il diritto alla casa per tutti, il 
rispetto dell’ambiente messo 
a rischio continuamente dalle 
grandi speculazioni delle grandi 
opere, l’accoglienza dei migran-
ti, così come il diritto ai vaccini 
per tutti e l’abolizione del Green 
Pass altamente discriminante.

Insieme ai membri degli or-
ganismi promotori, hanno par-
tecipato al presidio i lavoratori 
della GKN dietro al loro storico 

Intervento di Panzarella a nome del PMLI alla manifestazione No Draghi Day di Firenze

Apriamo una grande discussione sul futuro dell’ItaliaApriamo una grande discussione sul futuro dell’Italia
Il PMLI ha aderito a questa 

iniziativa di lotta contro il gover-
no Draghi perché ne condivi-
de le ragioni e perché di fronte 
all’offensiva antioperaia e anti-
popolare scatenata dai padro-
ni e dal governo del banchiere 
massone Draghi che ne regge 
le sorti e ne cura gli interessi, 
la mobilitazione indetta dai sin-
dacati confederali risulta a dir 
poco insufficiente e con obiet-
tivi parziali sul fronte dei licen-
ziamenti, fisco, sanità, scuola, 
pensioni e trasporti pubblici.

Quella che veniva presenta-
ta come “grande riforma fiscale” 
in realtà ha portato solo dei ri-
tocchi, e non poteva essere altri-
menti visto che le risorse che gli 
sono state dedicate sono solo 8 
miliardi di euro, di cui uno riser-
vato al taglio dell’Irap a favore di 
autonomi e ditte individuali.

Anzi, l’ulteriore riduzione de-
gli scaglioni Irpef, da 5 a 4, av-
vantaggia il segmento medio-

alto (28-50 mila euro), le fasce 
di reddito che avrebbero più bi-
sogno di un effetto redistributi-
vo (sotto i 28mila euro) vengo-
no completamente ignorate e si 
assesta un ulteriore colpo alla 
progressività verso l’alto poiché 
l’aliquota massima (43%) parti-
rà da 50mila euro, redditi equi-
parati a quelli milionari magari 
percepiti da un top manager.

Queste decisioni, sommate 
a quelle sulle pensioni a parti-
re dall’abolizione di quota 100, 
hanno alimentato ancor di più il 
malcontento che regna fra le la-
voratrici e i lavoratori che hanno 
partecipato numerosi alle 9 ma-
nifestazioni promosse da Cgil, 
Cisl e Uil in varie piazze d’Italia 
sabato 26 novembre per chie-
dere modifiche alla manovra di 
bilancio. Ma la “semplice” mo-
bilitazione non basta. Perché i 
sindacati confederali, al di là dei 
proclami, stanno continuando a 
portare avanti la collaborazione 

con Draghi, chiedono di non es-
sere spettatori e di avere voce 
in capitolo, ma alla fine si alline-
ano alle decisioni del governo.

Sul tema delle pensioni ad 
esempio l’iniziativa di Cigl, Cisl 
e Uil non ha mai riguardato una 
riforma strutturale del sistema 
ma si è focalizzata quasi esclu-
sivamente sulle norme per l’ac-
cesso alla pensione anticipa-
ta, lasciando inalterate quelle 
che definiscono l’età di pen-
sionamento e il meccanismo 
automatico alle dinamiche de-
mografiche, senza mettere in 
discussione il contributivo intro-
dotto dalle controriforme Ama-
to, Dini e Fornero, e accettando 
che all’uscita “anticipata” corri-
sponda un taglio della pensio-
ne a prescindere dagli anni di 
lavoro. Se i sindacati confede-
rali concedono ancora tempo 
e fiducia al governo, i lavorato-
ri hanno esaurito la pazienza e 
sono già arrabbiati per i licen-

ziamenti, gli aumenti delle bol-
lette e del carburante, il rialzo 
dell’inflazione, i salari e le pen-
sioni da fame.

Dalle fabbriche e dai luoghi 
di lavoro, da settori della stessa 
Cgil, sale con sempre maggiore 
forza la richiesta di uno sciope-
ro generale generalizzato, per 
contrastare seriamente la politi-
ca del governo del capitalismo, 
della grande finanza e della UE 

imperialista guidato da Draghi. 
Come recitava lo striscione del-
la GKN alla manifestazione di 
Firenze del 26 novembre: “Se 
non ora quando?”.

A partire proprio dalla verten-
za GKN (che in questo momen-
to rappresenta il fronte di lotta 
più avanzato su tutto il territorio 
nazionale contro il governo Dra-
ghi e i licenziamenti di massa, 
contro il PNRR e la finanziaria 

di lacrime e sangue che anco-
ra una volta distribuisce miliar-
di alle imprese e lascia a bocca 
asciutta i lavoratori e le masse 
popolari), è arrivato il momento 
di aprire una grande discussio-
ne sul futuro dell’Italia all’interno 
del proletariato e delle sue or-
ganizzazioni politiche, sindaca-
li e culturali e fra di esse, che 
coinvolga tutte le forze politiche, 
sindacali, sociali antidraghiane, 
tutte le anticapitaliste e gli an-
ticapitalisti sempre più nume-
rosi e combattivi presenti nella 
Cgil, nei sindacati di base, nel-
le assemblee delle lavoratrici 
e dei lavoratori combattivi, nei 
Centri sociali e nei movimenti 
di lotta perché rompano col ri-
formismo, il parlamentarismo e 
il costituzionalismo ed elaborino 
insieme una piattaforma di lotta 
comune e decidano insieme le 
iniziative di lotta da adottare per 
rispondere colpo su colpo ai pa-
droni e al governo Draghi.

striscione “Insorgiamo”, alcu-
ni militanti del PRC, dei CARC, 
di PaP, della Federazione Anar-
chica, del Movimento di lotta 
per la casa, della Rete Antisfrat-
to, del Collettivo di Unità Anti-
capitalista, dei comitati “Io non 
ci sto” e “Ogni giorno è il primo 
maggio”, de La Comune, oltre 
alla nutrita e combattiva dele-
gazione del PMLI che ha porta-
to in piazza numerose bandie-
re del Partito e due cartelli che 
chiedevano lavoro e la procla-
mazione dello sciopero genera-
le di tutte le categoria. Le com-
pagne hanno diffuso circa 150 
volantini.

Al microfono aperto reso di-
sponibile dagli organizzatori, 
per il PMLI è intervenuto il com-
pagno Franco Panzarella (testo 
pubblicato a parte) che oltre alla 
critica al governo e alla richie-

sta di sciopero generale, ha ri-
lanciato la proposta del nostro 
Partito di aprire una grande di-
scussione sul futuro dell’Italia 
all’interno del proletariato.

Al termine degli interventi i 
manifestanti hanno effettuato 
un breve corteo guidato da uno 
striscione d’apertura sul quale 
era scritto “Lavoro, salute, dirit-
ti, dignità, uniti nelle lotte” a te-
stimoniare il carattere unitario 
dell’iniziativa.

Durante il corteo, sotto il per-
durare della pioggia, oltre all’or-
mai noto inno di battaglia dei la-
voratori GKN, lo spezzone del 
PMLI ha svolto il suo ruolo di 
avanguardia e di punto di rife-
rimento proletario rivoluzionario 
lanciando alcuni slogan contro 
il governo e di richiesta del-
lo sciopero generale che sono 
stati fatti propri da decine di ma-

nifestanti.
Il nostro auspicio è che si 

moltiplichino le iniziative contro 
il governo del banchiere masso-
ne Draghi al servizio della bor-
ghesia e del capitalismo, con 
l’obiettivo di convergere in una 
piazza unitaria a Roma per dar 
vita all’ormai irrimandabile scio-
pero generale di 8 ore di tutte le 
categorie che lavoratrici, lavo-
ratori, disoccupati, studentesse 
e studenti chiedono da tempo. 
È ora che i sindacati confedera-
li, e in primis la CGIL, ascoltino 
le voci di queste piazze e quel-
le analoghe che vengono dalla 
sua base sempre più delusa e 
insoddisfatta dall’inconcludenza 
di Landini e company, che altro 
non fanno che traccheggiare 
spianando nei fatti la strada alla 
prepotenza padronale e a Con-
findustria.

Due immagini dell’intervento di Franco Panzarella  per il PMLI al Presdio 
contro il governo. Accanto a destra, Enrico Chiavacci, responsabile del-
la delegazione del Partito (foto Il Bolscevico) 

La delegazione del PMLI appena dietro lo striscione del Collettivo di 
Fabbrica della GKN. In evidenza i manifesti del Partito per il lavoro e 
quello per lo sciopero generale (foto Il Bolscevico)

La diffusione del volantino del PMLI con le parole d’ordine per la mani-
festazione e il manifesto per il lavoro e contro il governo Draghi (foto Il 
Bolscevico)

PISAPISA
La pioggia torrenziale non ferma i manifestanti. 

Partecipazione del PMLI
CAMMILLI: “COSTRUIRE UN LARGO FRONTE 

UNITO PER UN’OPPOSIZIONE SENZA 
ESCLUSIONI DI COLPI AL GOVERNO DRAGHI 

IN UN’OTTICA ANTICAPITALISTA”
	�Dal nostro inviato 
speciale
Le pessime condizioni mete-

orologiche hanno indubbiamen-
te condizionato una più ampia 
partecipazione al No Draghi 
Day, la giornata di mobilitazio-
ne nazionale del 4 dicembre 
contro le politiche del governo. 
A Pisa l’iniziativa è stata orga-
nizzata dai sindacati USB, Co-
bas e Sgb e vi hanno parteci-
pato varie formazioni politiche, 
da Potere al Popolo a Rifonda-
zione, il PCI, il partito dei Carc. 
Anche il PMLI, tramite militanti 
della Cellula “Vincenzo Falzara-
no” di Fucecchio, ha partecipa-
to alla manifestazione che si è 
svolta nella centrale Piazza XX 
Settembre. Erano presenti an-
che alcuni gruppi di studenti.

Una pioggia torrenziale inin-
terrotta ha condizionato lo svi-
luppo della manifestazione che 
in pratica si è svolta come un 
presidio, anche perché la piaz-
za, con i suoi portici, offriva un 
po’ di riparo. Questo non ha 
però impedito che i manifestanti 
si posizionassero anche al cen-
tro della piazza con gli striscioni 
contro il governo. Il PMLI aveva 
un bel cartello che inneggia alla 
lotta contro l’esecutivo guidato 

dal banchiere massone Draghi 
e invoca lo sciopero generale e 
il blocco dei licenziamenti, oltre 
a richiamare alla lotta per il so-
cialismo.

Dopo gli interventi dei por-
tavoce delle tre sigle sindacali 
organizzatrici, ha preso la pa-
rola un’operaia della Piaggio in 
rappresentanza delle 30 lavo-
ratrici che negli ultimi 15 anni 
sono state utilizzate con i con-
tratti a termine nello stabilimen-
to di Pontedera e, nonostante il 
recente accordo firmato dall’a-
zienda con i sindacati metal-
meccanici di Cisl e Uil preveda 
50 assunzioni, sono state esclu-
se. Adesso, dopo una dura lotta 
che le ha viste occupare la ter-
razza dell’Istituto di BioRoboti-
ca-Scuola Superiore Sant’Anna 
di Pontedera che si trova da-
vanti la fabbrica, per protestare 
per questa discriminazione nei 
loro confronti in quanto donne, 
e contro l’utilizzo del precaria-
to in Piaggio, sembrano aprirsi 
spiragli per la loro assunzione.

Tutti gli interventi, sia del-
le sigle sindacali che politiche, 
hanno sottolineato la politica 
antipopolare del governo Dra-
ghi, i suoi provvedimenti che 
impoveriscono lavoratori, pen-

sionati, precari e favoriscono e 
sostengono le istanze padronali 
e delle classi più agiate. Per op-
porsi a questa nuova offensiva 
che vuol far pagare la crisi alle 
masse popolari si è richiamata 
spesso la necessità di continua-
re a sviluppare un percorso uni-
tario di lotta tra tutte le forze an-
tidraghiane.

Il compagno Andrea Cam-
milli, Responsabile della Com-
missione per il lavoro di massa 
del CC del PMLI è intervenuto a 
nome del nostro Partito. Ha rin-
graziato le sigle sindacali che 
hanno organizzato la manife-
stazione di Pisa e il No Draghi 
Day in tutta Italia, “un’altra tap-
pa nella lotta contro il governo 
che rappresenta gli interessi del 
capitalismo, della grande finan-
za e della UE imperialista pre-
sieduto dal banchiere massone 
Draghi, che è il nemico comu-
ne di tutti noi”. Poi ha ricordato 
le mobilitazioni che già ci sono 
state, da quelle contro il gover-
no del 22 maggio e contro la re-
pressione dei lavoratori e dei 
movimenti sociali del 19 giugno 
a Roma, a quelle a sostegno 
della lotta dei lavoratori della 
Gkn, allo sciopero dell’11 otto-
bre, a quella contro il G20 del 
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mese scorso, svoltesi entrambe 
nella capitale.

Una lotta che deve espan-
dersi, per giungere in tempi bre-
vi alla proclamazione di uno 
sciopero generale generalizza-
to. Ha concluso il suo interven-
to con queste parole: “Ma que-
sto non basta. Occorre costruire 
il più rapidamente possibile un 
largo fronte unito di tutte le forze 

politiche, sindacali, sociali e cul-
turali che non siano ingabbiate 
nel riformismo, il parlamentari-
smo, il costituzionalismo per un 
opposizione netta, intransigen-
te, senza esclusione di colpi, 
sconti e soste al governo Dra-
ghi, inquadrata in un’ottica anti-
capitalista”.

Da segnalare che a Pisa, in 
contemporanea e a pochi pas-

si dalla manifestazione a cui ha 
partecipato il PMLI, c’è stato il 
presidio organizzato dal sinda-
cato Cub e dagli “Studenti No 
green pass”, sempre nel quadro 
del “No Draghi Day”. Una mani-
festazione separata per alcune 
divergenze sul trattare o meno 
il tema del Covid.

Pisa, 4 dicembre 2021. Il cartello del PMLI per lo sciopero generale con-
tro il governo alla manifestazione per il No Draghi day (foto Il Bolscevico)

L’ntervento di Andrea Cammilli 
per il PMLI durante la manifesta-
zione (foto Il Bolscevico) 

NAPOLINAPOLI
Qualificata partecipazione dei lavoratori della 

manutenzione della Campania. Il PMLI sfila al fianco 
dei combattivi disoccupati di Scampia 

	�Redazione di Napoli
Sabato 4 dicembre a Napo-

li migliaia di operai, precari, di-
soccupati, ma anche insegnan-
ti e studenti, hanno partecipato 
alla manifestazione indetta dai 
sindacati di base, con una par-
tecipazione rilevante dell’USB 
Campania e di spezzoni di Si 
Cobas, Potere al Popolo, PRC, 
PC, Carc, PMLI. 

Dall’inizio in piazza del Gesù 
fino alla fine in piazza Trieste e 
Trento, è stata attivamente pre-
sente la Cellula “Vesuvio Ros-
so” di Napoli del PMLI, guida-
ta dal compagno Andrea, con i 
manifestanti che hanno gradi-
to la nostra partecipazione vi-
sti i diretti attestati di stima per 
il lavoro politico soprattutto al 
fianco dei lavoratori e le lavora-
trici della manutenzione campa-
na (ex “Bros”). I marxisti-lenini-
sti partenopei hanno distribuito 
centinaia di volantini che reca-

vano la parola d’ordine: “Dirit-
to di manifestare senza divieti. 
Lavoro. Blocco dei licenziamen-
ti, aumenti salariali, abrogare la 
legge Fornero, sicurezza sul la-
voro. Sciopero generale, scio-
gliere Forza Nuova. Apriamo 
una grande discussione sul fu-
turo dell’Italia. Uniamoci contro 
il capitalismo e il governo del 
banchiere massone Draghi per 
il socialismo e il potere politi-
co del proletariato”. La bandie-
ra rossa del Partito ha svento-
lato per tutto il corteo al fianco 
dei combattivi disoccupati di 
Scampia il cui leader, da tem-
po conosciuto dai nostri compa-
gni, ci ha salutati e abbracciati; 
così è successo per il combat-
tivo spezzone degli operai ed 
operaie della manutenzione in-
tegrata delle strade provinciali 
della Campania in lotta per es-
sere finalmente assunti a tempo 
indeterminato all’interno della 

Regione, senza alcuna ulterio-
re proroga da parte della giun-
ta De Luca.

Forte la rappresentanza 
dell’USB Campania che ha criti-
cato duramente i sindacati con-
federali che “prima annunciano 
gli scioperi generali e poi si rifu-
giano nella concertazione”, cri-
ticando aspramente il governo 
Draghi e i ministri Giorgetti e Or-
lando, incapaci su sviluppo e la-
voro di dare un effettivo impulso 
sia al blocco dei licenziamenti, 
sia a salvare le fabbriche stori-
che come la Whirlpool di Napo-
li. Concordiamo con quanto di-
chiarato dai sindacati di base, 
ossia che il “governo Draghi fin 
dalla sua nascita non ha fatto 
altro che aumentare le disegua-
glianze, attaccare i lavoratori e 
i settori più deboli del Paese, a 
difesa delle grandi imprese e 
delle rendite finanziarie”.

CATANIACATANIA
Centinaia di lavoratrici e lavoratori, disoccupati, 

precari, pensionati e tanti studenti in piazza. Ampia 
diffusione dei volantini del PMLI. Una giovane 

lavoratrice chiede di sventolare la bandiera del Partito
	� Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Per sabato 4 dicembre a Ca-

tania i sindacati di base hanno 
indetto una giornata di lotta uni-
taria contro il governo Draghi.

Dopo diversi incontri con la 
Digos per patteggiare il percos-
so del corteo, in base al nuovo 
regolamento del ministero de-
gli Interni che impone lo svol-
gimento dei cortei e dei presidi 
al di fuori dei centri urbani, si è 
giunti a una mediazione con un 
percorso cuscinetto fra centro 
storico e semi periferia.

Il concentramento in piaz-
za Cavour (borgo) dove diver-
se centinaia di manifestanti, 
lavoratori, disoccupati, precari 
e tanti studenti, e con una nu-
merosa partecipazione di pen-
sionate e pensionati, si sono ri-
trovati con unità generazionale 
e popolare per partecipare al 
combattivo corteo contro il go-
verno Draghi.

I promotori della giornata di 
lotta, sindacati di base Cobas, 
Cub, USB Catania, hanno ste-
so un documento: “Una mag-
gioranza di governo, che inclu-
de di fatto tutti i partiti presenti 

in Parlamento, sta utilizzando la 
‘finanziaria’ e le ingenti risorse 
del PNRR per soddisfare i dik-
tat dell’UE e della Confindustria 
e colpire ulteriormente lavorato-
ri e lavoratrici, donne, giovani e 
disoccupati”. 

“Prosegue la nostra mobilita-
zione per: La difesa del salario 
e del reddito; Una organizzazio-
ne oraria del lavoro che tenga 
conto delle esigenze delle lavo-
ratrici madri; La difesa del wel-
fare e delle pensioni; Investi-
menti straordinari per la sanità e 
la scuola pubblica; Contrastare 
l’aumento dei prezzi e delle ta-
riffe; Bloccare delocalizzazioni 
licenziamenti e la privatizzazio-
ne dei servizi pubblici; Misure 
vere di lotta contro la violenza 
sulle donne e contro omolesbo-
transfobia; Un reale sostegno 
alle Case Rifugio e ai Centri 
Antiviolenza; Tutelare la sicu-
rezza nei luoghi di lavoro; Fer-
mare l’autonomia differenziata 
che acuirebbe ulteriormente le 
differenze all’interno del Pae-
se; Contrastare il super Green 
pass e l’obbligo vaccinale selet-
tivo (come per il personale del-

la Scuola) ed eliminare i brevet-
ti sui vaccini; Impedire la deriva 
autoritaria che oggi limita il dirit-
to di manifestare”.

Poi le rivendicazioni per la 
Sicilia e più in particolare per 
Catania: “Mandare a casa il 
governo Musumeci, incapace, 
persino, di spendere i finanzia-
menti europei”. E per Catania: 
“Chiediamo un piano straordi-
nario per l’edilizia scolastica, 
particolarmente urgente dopo 
i drammatici eventi dell’ultimo 
periodo, per mettere in sicurez-
za lavoratori e lavoratrici, stu-
dentesse e studenti. Contra-
stiamo i sindacati concertativi, 
il padronato e il Comune che 
inaugurano la stagione dei ri-
bassi sui salari dei servizi sco-
lastici ed educativi: gli Assistenti 
alla Diverse Abilità che opera-
no nelle Scuole Pubbliche in 
caso di assenza degli studenti 
avranno lo stipendio decurtato 
del 50%. Chiediamo un piano 
di risanamento urbano, dopo le 
ultime devastazioni, frutto del-
la devastazione speculativa del 
territorio. Chiediamo un piano 
straordinario per il diritto all’a-
bitare e l’immediato blocco de-
gli sfratti per morosità non col-
pevole.  Chiediamo lo sviluppo 

delle reti infrastrutturali, della 
viabilità, per un turismo eco so-
stenibile”.

Il combattivo corteo percor-
re un tratto di via Etnea, viale 
Regina Margherita, via Toma-
selli, piazza San Domenico, via 
Plebiscito, via Antico Corso per 
concludersi nella storica piaz-
za Dante. Durante il percorso 
si sono svolti dei comizi volanti 
toccando i temi del documento 
citato. Documento condiviso da 
un largo fronte unitario su obiet-
tivi comuni contro l’attuale go-
verno Draghi con tutto il parla-
mento di fatto al suo servizio dei 
padroni e della grande finanza 
della Ue imperialista.

A chiudere la giornata di lot-
ta in piazza Dante, Orazio Va-
sta dell’Usb fa un bilancio positi-
vo della partecipazione unitaria, 
toccando i problemi che as-
sillano la città di Catania, con 
critiche alla giunta di “centro-
destra” Pogliese incapacità di 
affrontare le problematiche e 
ribadendo le rivendicazioni del 
documento per Catania.

Il PMLI ha partecipato al cor-
teo con la Cellula “Stalin” del-

la provincia di Catania dando 
un contributo militante alla lotta 
contro il governo Draghi condi-
videndo il documento unitario.

I compagni oltre a portare la 
gloriosa bandiera del PMLI con 
la falce e martello e l’effige di 
Mao, il simbolo del socialismo 
e della lotta del proletariato, in-
dossavano il “corpetto” con i 
manifesti contro il governo Dra-
ghi e per lo sciopero generale 
attirando l’attenzione dei mani-
festanti. Distribuiti i volantini con 
l’appello di Giovanni Scuderi, 
Segretario generale del PMLI, 
ai partiti con la bandiera rossa 
ad aprire una grande discussio-
ne sul futuro dell’Italia, volantino 
accettato con interesse. Inoltre 
diffusi i volantini con la parola 
d’ordine “Diritto di manifestare 
senza divieti, lavoro...” e quel-
lo di invito a leggere Il Bolsce-
vico e a inviare articoli. Tante 
proficue discussioni con mani-
festanti.

Durante il corteo il compa-
gno Sesto Schembri, a nome 
del PMLI, ha preso la parola de-
nunciando il sistema economi-
co e politico fondato sul profit-
to e le disuguaglianze sociali e 
invitando a prendere coscienza 
in che mondo viviamo, e quale 

mondo vogliamo, che per noi 
marxisti-leninisti è il socialismo. 
A coronare un bel pomeriggio di 
lotta, una giovane lavoratrice ha 
chiesto di portare e sventolare 
la gloriosa bandiera del PMLI. 

Hanno aderito al corteo: Po-
tere al Popolo Catania, Rete 
antiviolenza Ragna-Tela, PCL; 
Lavoratrici e lavoratori contro 
il Green pass; Cub Sur Sicilia; 
Cub Sur Alì Terme (Messina), 
Cub Sur Calatino, Cub Sur Ca-
tania, Flaica Cub Catania, Cub 
Trasporti Catania, Cub Poste 
Catania, Cub Coordinamento 
per le internalizzazioni dei ser-
vizio socio educativi e delle di-
verse abilità, Cub Scuola Enna/
Caltanissetta, Associazione Do-
centi ed ATA, PMLI, Circolo Cit-
tà Futura Catania, ASIA USB 
Catania, CittàFelice, Rete Anti-
razzista Catania, SLANG USB 
Catania, Red Militant, Azione 
Civile, PCI, Spazi Sociali Cata-
nia, CAS Collettivo Autonomo 
Studentesco, Comitato contro 
la privatizzazione degli Aero-
porti di Catania e Comiso, Co-
munità TerraeLiberAzione, Lot-
ta Continua Sicilia.

Il PMLI sfila a fianco dei disoccupati di Scampia (foto Il Bolscevico)

Il compagnio Andrea (a sinistra)  che ha 
guidato la Cellula “Vesuvio Rosso” di 
Napoli del Partito. Accanto Il compagno 
Raffaele (foto Il Bolscevico)

Le lavoratrici e i lavoratori della Leonardo Aerostrutture in lotta in 
difesa dell’occupazione durante il corteo (foto Il Bolscevico)

Catania, 4 dicembre 2021. Un’immagine del combattivo corteo No Draghi day. Con la bandiera del PMLI e im-
pegnato nella diffusione Sesto Schembri, Segretario della Cellila”Stalin” della Provincia di Catania del Partito 
(foto Il Bolscevico)
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Governo, istituzioni e sindacati confederali immobili

GKN RIAPRE LA PROCEDURA 
DI LICENZIAMENTO

I lavoratori non mollano la piazza: “nessun posto di lavoro deve essere perso,   
nazionalizzare la GKN sotto il controllo operaio”

PRESENTATA IN PARLAMENTO LA LEGGE ANTIDELOCALIZZAZIONI. IN ARRIVO ANCHE 
UN PIANO DI REINDUSTRIALIZZAZIONE DEL SITO ELABORATO DAI LAVORATORI

A quasi 5 mesi dall’apertura 
della prima procedura di licen-
ziamento collettivo avviata il 9 
luglio scorso e poi bloccata dal 
Tribunale del lavoro di Firenze 
che 19 settembre ha accolto il 
ricorso presentato dai lavorato-
ri per violazione dell’articolo 28 
dello Statuto dei lavoratori rile-
vando un comportamento anti-
sindacale da parte dell’azienda, 
il 30 novembre il gruppo finan-
ziario inglese Melrose, proprie-
tario dello stabilimento GKN di 
Cambi Bisenzio alle porte di Fi-
renze, è tornato alla carica e ha 
annunciato la riapertura di una 
nuova procedura di licenzia-
mento collettivo.

La notizia non ha però colto 
di sorpresa i lavoratori e il Col-
lettivo di fabbrica che a partire 
dallo stesso pomeriggio del 30 
novembre e nei giorni a seguire 
hanno organizzato alcuni parte-
cipati e combattivi presidii sotto 
il comune di Firenze a Palazzo 
Vecchio, alla Regione, in pre-
fettura e in piazza Unità di Italia 
per sollecitare il governo, le isti-
tuzioni locali e i vertici confede-
rali a intervenire subito per im-
pedire la delocalizzazione dello 
stabilimento e la perdita di oltre 
500 posti di lavoro.

“Per noi era preventivabile – 
precisa in una nota il Collettivo 
- che Gkn Firenze si preparas-
se a riaprire la procedura di li-
cenziamento da dicembre, pro-
babilmente già da domani. In 
questo modo i 75 giorni della 
procedura ricadrebbero nel pe-
riodo delle festività, dicembre e 
gennaio, quando il Paese si fer-
ma per le festività e la mobilita-
zione è più difficile”.

Mentre Dario Salvetti, mem-
brro del Collettivo di Fabbrica e 
della Rsu, insieme ai lavorato-
ri in presidio denunciava: “Ieri 
sera avevamo un incontro con 
i vertici della Regione, della Cit-
tà metropolitana di Firenze e del 
Comune di Campi Bisenzio e il 
consulente che doveva illustra-
re le proposte di reindustralizza-
zione della fabbrica. Nella not-
te l’incontro è stato annullato e 
poi improvvisamente riconvoca-
to questo pomeriggio da remoto 
e non sappiamo perché. Quello 
che appare chiaro è che sopra 
la nostra testa ci siano delle tra-
me. Ora ci devono dare il piano 
di reindustrializzazione, quello 
che dicono hanno approntato 
da inizio novembre ma che non 
ci viene mai fatto vedere. Forse 
perché a Gkn interessa solo tro-
vare una giustificazione morale 
per far ripartire la procedura di 
licenziamento, e per estorcere 
una cassa integrazione per ces-
sata attività allo Stato e ai sin-
dacati... La commedia è finita”.

Francesco Borgomeo, indi-
cato dalla GKN come il consu-
lente “pronto a rilevare l’azien-
da e disponibile a portare altri 
potenziali investitori al tavolo” 
in realtà non ha ricevuto nessun 
mandato da parte della multina-
zionale inglese che nei giorni 
scorsi ha anche ammesso che 
da ottobre ad oggi non ha pro-
dotto nessun piano di industria-
lizzazione.

Inoltre la Irses di Borgomeo, 
società di consulenza specia-
lizzata nella riconversione in-

dustriale, sottolineano anco-
ra i lavoratori, ha tra le attività 
principali alcune produzioni che 
fanno capo al cosiddetto “ecodi-
stretto ceramico” del Lazio con 
alla testa Saxa Gres spa che è 
gestita da fondi finanziari esat-
tamente come Melrose. Mentre 
i due potenziali investitori che 
Borgomeo rappresenterebbe 
– uno per produrre macchina-
ri per l’industria farmaceutica, e 
l’altro per produrre componenti 
per energie rinnovabili – fanno 
venire subito in mente agli ope-
rai la “truffa fotovoltaica” dell’Isi 
dopo la chiusura della Electro-
lux a Scandicci.

“Gkn si vanta di un proces-
so di reindustrializzazione che 
per noi è un raggiro potenzia-
le  – spiegano i lavoratori in 
una nota -  come del resto è 
già avvenuto   in questo Pae-
se dove si fanno firmare cessa-
zioni di attività e ammortizzato-
ri per cessazione di attività con 
la promessa dell’arrivo di fanto-
matici compratori che puntual-
mente si ritirano una volta che 
fondo finanziario e multinazio-
nale sono scappati... Noi chie-
diamo garanzie chiare: prima 
si discuta del piano di continu-
ità produttiva e occupaziona-
le, del mandato di vendita che 
Gkn ha dato al suo advisor. Tut-
to ciò avvenga sotto la supervi-
sione del Ministero, di Invitalia, 
delle organizzazioni sindacali e 
dell’assemblea permanente dei 
lavoratori. Chiediamo che chi 
arriva mantenga lo stesso pa-
trimonio di diritti conquistati in 
questi anni e gli stessi livelli oc-
cupazionali. Noi abbiamo già la 
nostra proposta per il futuro di 
Gkn, capace di tenere insieme 
un piano per la nazionalizzazio-
ne con una prospettiva concre-
ta di reindustrializzazione del 
sito produttivo con la creazione 
di un polo pubblico per la mobi-
lità sostenibile”.

È altresì curioso notare che, 
dopo 5 mesi di silenzio durante 
i quali “Il governo – come han-
no detto più volte nel corso delle 
ultime manifestazioni Dario Sal-
vetti e Matteo Moretti del Collet-
tivo di Fabbrica - aveva tutto il 
tempo di intervenire con un de-
creto di urgenza o con un dise-
gno di legge antidelocalizzazio-
ni che impedisse per l’ennesima 
volta uno scempio simile”, in 
concomitanza con la nuova pro-
cedura di licenziamento è ripar-
tita anche la campagna di imbo-
nimento dell’opinione pubblica 
da parte dei mass media di regi-
me con roboanti articoli sui gior-
nali che alludono a fantomati-
ci acquirenti e piani di rilancio 
e investimeno industriale inesi-
stenti nel tentativo di mettere in 
cattiva luce la lotta dei lavoratori 
che giustamente non accettano 
di firmare accordi al buio e vo-
gliono prima vedere e toccare 
con mano chi sono questi nuovi 
investitori e soprattutto qual è il 
piano industriale che intendono 
portare avanti per non rischiare 
di fare la fine di tanti altri lavo-
ratori ai quali negli anni passa-
ti erano stati promessi mari e 
monti e poi, appena finito il cla-
more delle proteste, sono sta-
ti comunque licenziati, cassin-
tegrati o costretti ad accettare 

condizioni di lavoro e di salario 
peggiori.

Per rispondere colpo su col-
po a questa campagna me-
diatica, nei giorni scorsi il 
Collettivo di fabbrica ha alle-
stito anche un ufficio stam-
pa raggiungibile all’indirizzo  
collettivo.gkn.stampa@gmail.
com a cui “inviare contatti stam-
pa che ritenete rilevanti, così da 
poter ampliare la nostra capa-
cità di raggiungere le redazio-
ni più sperdute. Abbiamo crea-
to sia una mailing di giornalisti 
che un gruppo whatsapp della 
stampa a cui veicolare informa-
zioni” per “tenere alta l’attenzio-
ne su ciò che accadrà nei pros-
simi giorni in fabbrica, sulle sorti 
della vertenza e nella piana fio-
rentina. E sarebbe altrettanto 
importante se riusciste a conso-
lidare gruppi di appoggio e con-

troinformazione sui vostri terri-
tori. Ora più che mai dobbiamo 
stare appiccicati al collettivo di 
fabbrica, perchè quella battaglia 
è diventata sempre più la lotta di 
tutte e tutti, e non solo per difen-
dere 500 posti di lavoro, ma an-
che per alimentare un proces-
so che parla di diritti del lavoro, 
transizione ecologica e sociale. 
C’è bisogno di far ripartire il so-
stegno attraverso versamenti 
nella cassa di resistenza: Cas-
sa di resistenza lavoratori GKN 
Firenze IT24C0501802800 
000017089491 Causale: dona-
zione cassa di resistenza Gkn”.

Dal 9 luglio i lavoratori e il 
Collettivo di fabbrica GKN han-
no proclamato lo stato di agita-
zione e l’assemblea sindacale 
permanente dentro la fabbrica 
e quotidianamente lottano con 
grande coraggio e determina-

zione nelle piazze di tutta Italia.
Grazie al corretto utilizzo del-

la democrazia diretta, con tutto 
il potere all’Assemblea delle la-
voratrici e dei lavoratori, e alla 
pratica di una giusta politica di 
fronte unito con tutte le realtà 
operaie in lotta, i sindacati com-
battivi, i partiti e le organizzazio-
ni della sinistra di opposizione e 
di classe, la vertenza GKN è ri-
uscita a conquistare la fiducia, 
il sostegno e la solidarietà di 
un’intera comunità.

La GKN è diventata il fronte 
di lotta più avanzato e combat-
tivo in tutto il territorio nazionale 
e ha rivitalizzato le storiche for-
me di lotta e organizzative del 
movimento operaio come il pre-
sidio permanente della fabbrica, 
la cassa di resistenza e il servi-
zio d’ordine operaio.

Mai negli ultimi decenni si 

è vista una battaglia sindacale 
guidata da un Collettivo dei la-
voratori della fabbrica che non 
si limita a lottare nelle piazze 
per difendere il proprio posto 
di lavoro ma vuole contare nel-
le scelte future dell’azienda pro-
ponendo anche soluzioni “isti-
tuzionali” (come ad esempio la 
proposta di legge contro le de-
localizzazioni elaborata dagli 
stessi lavoratori col sostegno di 
un gruppo di avvocati e giuristi 
solidali e presentata nelle set-
timane in parlamento) e elabo-
rando progetti di riqualificazio-
ne industriale come ad esempio 
quelli illustrati il 5 dicembre nel 
corso dell’assemblea svolta in 
collaborazione con la scuola 
Sant’Anna di Pisa e un gruppo 
di ingegneri e ricercatori per re-
digere un piano di reindustrializ-
zazione del sito che preveda la 
nascita di un polo per la mobi-
lità sostenibile e la proposta di 
nazionalizzazione della fabbrica 
sotto controllo operaio.

Da mesi il Collettivo GKN è 
impegnato in un tour naziona-
le per portare sostegno e so-
lidarietà alle altre migliaia di 
lavoratori in lotta contro i licen-
ziamenti dal Nord, al Centro e 
Sud Italia, con l’obiettivo di uni-
re tutte le vertenze a comin-
ciare dalla Embraco, Whirlpo-
ol Napoli, Bekaert, Electrolux di 
Scandicci, Air Italy, Alitalia, Ita, 
Ilva, Piombino, Giannetti Gom-
me, Blutec, in un’unica lotta e 
insorgere insieme contro la tra-
cotanza padronale e il governo 
del banchiere massone Draghi 
che ne regge le sorti e ne cura 
gli interessi grazie anche al col-
laborazionismo dei vertici sin-
dacali che hanno accettato lo 
sblocco dei licenziamenti e fino-
ra non ha mosso un dito per im-
pedire la delocalizzazione della 
GKN.

Due documenti del Collettivo di fabbrica GKN di Firenze

7 garanzie e regole per la 
trattativa

Embraco, Whirlpool Napo-
li, Bekaert, Electrolux di Scan-
dicci, Air Italy, Alitalia, Ita, Ilva, 
Piombino, Blutec…

Si scrive reindustrializzazio-
ne, si legge raggiro. E non è 
l’eccezione, ma la regola. Si ri-
pete con tale regolarità che non 
può essere casuale. Assomiglia 
semmai a un metodo consolida-
to. Forse sarebbe il caso che il 
giornalismo di inchiesta, di ap-
profondimento, solidale o mili-
tante, iniziasse a mettere tutti i 
casi in fila e a dire al paese la 
verità: sembra quasi ci sia un 
metodo, una tecnica, un’arte 
nel chiudere le aziende e porta-
re a spasso i lavoratori licenziati 
a suon di ammortizzatori, tavoli 
ministeriali e promesse.

Il copione è sempre lo stes-
so. Arrivano i licenziamenti, la 
chiusura, la delocalizzazione. 
Si fa qualche sciopero, qualche 
dichiarazione indignata, qual-
che presa di posizione forte ma 

dopo appena qualche settima-
na si inizia a convincere l’opi-
nione pubblica che non si può 
impedire a una multinaziona-
le di scappare. E sul più bello 
spunta una manifestazione di 
interesse, un compratore, una 
nuova possibilità, un consor-
zio, una cordata, uno sceicco, 
un gruppo industriale indiano. A 
volte si arriva proprio al passag-
gio di proprietà, altrimenti nem-
meno a quello. 

Ad ogni manifestazione di 
interesse, ad ogni mezzo ac-
cordo firmato, si sprecano i ti-
toli dei giornali: soluzione, spi-
raglio, speranza. L’opinione 
pubblica si appaga e così capi-
ta che addirittura quando incon-
tri il conoscente al supermer-
cato, il vicino sul pianerottolo, 
ti dice anche: beh, dai, ora voi 
siete apposto…

La comunità operaia si tro-
va per la prima volta di fron-
te a questa situazione. Non ha 

memoria dei raggiri già subiti 
dai propri colleghi con lo stes-
so meccanismo. E comunque 
è costretta ad andare a vedere 
le carte, perché sarebbe bolla-
ta come estremista e malfiden-
te se facesse un processo alle 
intenzioni. Così, mentre tutti si 
concentrano sul compratore, 
di solito anonimo e misterio-
so, la multinazionale scappa. 
E nessuno la obbliga nemme-
no ad una discussione chiara 
su cosa vende e sulla garanzia 
della continuità occupaziona-
le e produttiva. Spesso non as-
solve nemmeno a basilari dove-
ri di bonifica del sito. Né lascia 
una spiegazione chiara al terri-
torio su come mai ha chiuso e 
su dove sono finiti i volumi de-
localizzati.

In attesa del futuro, lo Sta-
to interviene a suon di ammor-
tizzatori. L’ammortizzatore lo-
gora, stanca, fiacca la lotta. Ti 
parcheggia. Poi arrivano i tavo-

li ministeriali, uno dietro l’altro. 
Ogni tavolo, una trasferta, ban-
dierine, presidio, una trovata 
creativa, un picco di ascolti. Ma-
gari si firma anche qualche ac-
cordo, ma di una genericità di-
sarmante. E quando lo si legge 
si ha la sensazione che nem-
meno il rogito per uno scanti-
nato sarebbe portato avanti con 
meno garanzie.

Il nuovo compratore poi si di-
legua al momento opportuno. 
E tu rimani lì, nel limbo. Il vec-
chio padrone è scappato, quel-
lo nuovo non c’è. E finisci per 
implorare ancora un po’ di am-
mortizzatore. E invecchi. Invec-
chia la tua professionalità, la 
tua convinzione, la tua determi-
nazione.

O a volte il compratore ar-
riva. E magari ricatta anche: 
chiede minori condizioni sala-
riali, sfonda sul terreno dei di-

         SEGUE IN 7ª  ➫                

Firenze, 4 dicembre 2021. Il combattivo Collettivo di Fabbrica della GKN anima il corteo svoltosi dopo il Presi-
dio regionale No Draghi day (foto Il Bolscevico)  
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ritti. E magari, dopo poco, si 
dilegua senza nemmeno aver 
riavviato la produzione. O a vol-
te, peggio ancora, prende soldi 
pubblici e poi scappa. E finisci 
in seconda serata in qualche 
trasmissione dove qualche gior-
nalista virtuoso scopre che in 
realtà il compratore era l’amico 
dell’amico degli amici.

E allora si aprono a volte an-

che inchieste, procedimenti. 
Che forse ti daranno ragione un 
giorno. Ma sarà “la ragione del 
ciuccio” perchè intanto tu non 
hai più un lavoro, una comuni-
tà, un gruppo. Non sei più nes-
suno.

Noi non siamo diversi da tut-
ti quelli che ci hanno preceduto. 
Noi siamo uguali: stessi proble-
mi, debolezze, dubbi. Ma dob-
biamo portare con noi l’espe-
rienza di tutti. Saremo diversi 
se saremo tutti.

Per questo, chiediamo ga-
ranzie e regole di ingaggio chia-
re nella trattativa: 

1. Decretazione d’urgenza 
sul caso Gkn: si decreti che una 
azienda pluridecretata per con-
dotta antisindacale non può ri-
aprire la procedura di licenzia-
mento senza approfondimenti 
sulla reale dinamica della chiu-
sura.

2. Approvate subito la legge 
antidelocalizzazioni 

3. Accordo immediato sul-

la continuità occupazionale e 
dei diritti come prerequisito per 
qualsiasi scenario futuro. Lo fir-
mino ora.

4. Nessuna discussione sul 
compratore se prima non si di-
scute del venditore e del man-
dato di vendita. La vendita deve 
avvenire in continuità produttiva

5. L’attivazione di qualsiasi 
ammortizzatore per riorganiz-
zazione è vincolato e successi-
vo a un preliminare di vendita, 
non il contrario.

6. Lo Stato intervenga come 
ponte pubblico a garanzia della 
transizione o direttamente con 
la nazionalizzazione

7. Non abbiamo in mente 
una nazionalizzazione sullo sti-
le Ilva o Alitalia. Ma un interven-
to pubblico che avvenga con il 
contributo delle competenze e 
delle intelligenze del territorio 
e sotto la garanzia e la super-
visione dell’assemblea perma-
nente dei lavoratori.

Per queste ragioni e tante al-

tre: 5 dicembre, assemblea dei 
lavoratori e delle competenze 
solidali. Per il polo pubblico della 
mobilità sostenibile, per il nostro 
piano di reindustrializzazione.

Noi siamo tutti, noi siamo pa-
trimonio collettivo.

Loro delocalizzano, noi terri-
torializziamo.

Siamo classe dirigente, sia-
mo il piano di rilancio.

Collettivo Di Fabbrica - 
Lavoratori Gkn Firenze

29 novembre 2021

Quale piano di reindustralizzazione?
Con grosso nostro stupore - 

si fa per dire - l’incontro fissato 
stamattina dove dovevamo ri-
cevere le informazioni sul piano 
di reindustrializzazione  è salta-
to nella notte. Senza che noi sa-
pessimo nulla e senza spiegarci 
il perchè. Lo si riconvochi subito 
in mattinata, con le stesse ca-
ratteristiche.

Oggi probabilmente arrive-
rà anche la riapertura della pro-
cedura di licenziamento. Fatta 
proprio sotto le feste e dopo che 
l’avvocato dell’azienda aveva 
detto qualche giorno fa: “Nes-
suno ha licenziato 430 persone 
e nessuno in questo momento 

ha voglia di licenziarle”
Evidentemente vi piacciono 

i piani ben riusciti: un territorio 
ipnotizzato dal termine “rein-
dustrializzazione”, una azien-
da che distrugge il territorio ma 
che scrive letterine di dialogo, 
un Ministero che giunge sem-
pre dopo, un Governo che non 
si muove, la Lega di Giorgetti 
che guarda caso invitava alla 
propria scuola di formazione 
colui che oggi assiste l’azien-
da.

Abbiamo chiesto a più ripre-
se di sapere:

- cosa vende Gkn? Il capan-
none, il ferro a rottame, le com-

messe, il terreno, il rame nei fili 
elettrici, i topi di Capalle, la so-
cietà? Senza questa basilare in-
formazione, qualsiasi discussio-
ne è fuffa.

- qual è il piano di reindustria-
lizzazione approntato dall’advi-
sor? Se si sono trovate delle 
manifestazioni di interesse, le 
si sarà selezionate sulla base di 
un piano. Quale?

- chi sono questi compratori?
Guarda caso queste infor-

mazioni, appena si è lì per lì per 
conoscerle, svaniscono o non si 
presentano.

Abbiamo chiesto i seguenti 
passaggi basilari:

- prima si discute del man-
dato di vendita. Se si vende il 
capannone e non la società, il 
processo di reindustrializzazio-
ne è inverosimile e potenzial-
mente falso. Poi si discute del 
piano di continuità produttiva 
e occupazionale. Si deve ese-
guire la vendita della società in 
regime di continuità produttiva, 
occupazionale e con gli stessi 
diritti acquisiti

- si può fare un preliminare di 
vendita e legare l’accensione di 
eventuali ammortizzatori alla ri-
organizzazione della produzio-
ne, non alla sua cessazione.

- chiediamo il ponte pubbli-

co a garanzia di qualsiasi tran-
sizione e se i compratori si rive-
lano farsa, la nazionalizzazione 
del sito. Noi continueremo ad 
elaborare il piano di ripartenza 
dell’assemblea permanente e 
delle intelligenze solidali del ter-
ritorio.

Gkn non ha mai acceso un 
ammortizzatore quando era in 
produzione perchè non lo rite-
neva opportuno. Guarda caso 
ora vorrebbe un ammortizzato-
re per la cessazione d’attività. 
Gkn ha commesse e volumi e 
potrebbe far ripartire lo stabili-
mento in qualsiasi momento e 
condurre la cessione d’azienda 

in continuità. Non lo fa ma pre-
tende che siano i soldi pubblici 
a farla risparmiare.

Noi non sappiamo se avre-
mo la forza di toglierci di dosso 
questa ragnatela di parole vuo-
te che state facendo cadere su 
questa vertenza. È una ragna-
tela pesante e ben sperimen-
tata. Ma una cosa non smette-
remo mai di fare: dire a questo 
paese la verità. E chiedere a 
tutti di insorgere.

Collettivo Di Fabbrica - 
Lavoratori Gkn Firenze
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Licenziamenti, sfruttamento e lavoro nero a Prato

TRIBUNALE E ISPETTORATO 
CONDANNANO LA TEXPRINT
I lavoratori hanno diritto al reintegro, al pagamento delle ore effettivamente lavorate e ai contributi pensionistici

I PADRONI DENUNCIANO I LAVORATORI 
E IL SI.COBAS PER LE “VIOLENTE 

PROTESTE E I DANNI SUBITI”
Dopo la decisione del Tribu-

nale del Lavoro di Prato che lo 
scorso 22 settembre ha dichia-
rato illegittimo il licenziamento di 
Mohammad Afzaal, il primo la-
voratore Texprint che aveva pre-
sentato ricorso nella prima cau-
sa pilota del Si.Cobas contro i 
vertici della stamperia tessile di 
via Sabadell nel Macrolotto 2 di 
Prato, il 1° dicembre è arrivato 
anche il verbale dell’Ispettorato 
Territoriale del Lavoro che anco-
ra una volta dà ragione ai lavo-
ratori che dal 18 gennaio scor-
so hanno presidiato per 8 mesi 
di fila i cancelli della fabbrica de-
nunciando le brutali condizioni 
di sfruttamento e di lavoro a cui 
erano sottoposti.

Nelle stesse ore, col chia-
ro intento di “coprire il puzzo 
di marcio che viene da quella 
stamperia” la Texprint, attraver-
so l’Agenzia di Comunicazione 
Aures, ingaggiata da mesi per 
curare dietro lauto compenso 
la strategia comunicativa dell’a-
zienda, ha diffuso un comunica-
to stampa, anzi una bufala gi-
gante, in cui si annunciava che 
l’Ispettorato del Lavoro avrebbe 
concluso gli accertamenti dan-
do ragione all’azienda e ricono-
scendogli addirittura il ruolo di 
vittima delle violente proteste dei 
lavoratori e del Si.Cobas. “I vio-
lenti ricatti – si legge fra l’altro nel 
comunicato-stampa-bufala - non 
sono riusciti a piegare la volon-
tà del management che è riusci-
to a evitare la chiusura e il fal-
limento nonostante un danno di 
due milioni di euro, garantendo 
lo stipendio ai restanti 66 dipen-
denti, ulteriori vittime dei reati 
commessi dal sindacato”.

Non solo. Nel comunicato 
stampa la Texprint travisa ed en-
fatizza ad arte anche la notizia 
secondo cui i due responsabi-
li del Si.Cobas di Prato-Firenze, 
Luca Toscano e Sarah Caudie-
ro, saranno processati insieme a 

25 lavoratori con le ipotesi di vio-
lenza privata, danneggiamento, 
lesioni e percosse. Reati che, 
secondo la Texprint sarebbero 
stati commessi dai lavoratori in 
lotta durante il picchettaggio dei 
cancelli della fabbrica.

Insomma una sporca opera-
zione mediatica studiata a tavo-
lino dall’ufficio disinformazione 
della Texprint col chiaro intento 
di ribaltare la realtà dei fatti fino 
ad arrivare a confondere le vit-
time, cioé i lavoratori sfruttati e 
oppressi, manganellati, denun-
ciati, multati, aggrediti a calci, 
pugni e perfino con l’acido, presi 
a bastonate e mattonate in testa; 
con i loro aguzzini, ossia i padro-
ni della Texprint, che invece re-
alizzano profitti da capogiro pro-
prio sulla pelle di chi è costretto 
a lavorare 12 ore al giorno per 
sette giorni su sette, senza alcun 
diritto e tutele sindacali in cam-
bio di un salario da fame che si 
aggira intorno agli 800 euro al 
mese.

Quello che la Texprint defini-
sce un rinvio a giudizio è in re-
altà una semplice citazione in 
giudizio che, come prevede il 
codice per questo tipo di accu-
se, è stata fatta direttamente dal 
magistrato inquirente sulla base 
delle presunte formulate dalla 
Texprint e non ha passato il va-
glio di un giudice. La stessa Tex-
print ne sarebbe venuta a cono-
scenza facendo un accesso agli 
atti dopo la chiusura delle indagi-
ni per difendersi davanti al giudi-
ce del lavoro. Tra l’altro a nessu-
na delle parti in causa sono stati 
notificati gli atti del procedimento 
anche perché la prima udienza è 
stata fissata al 3 marzo 2025.

In un lungo post pubblica-
to sulla pagina facebook, il 
Si.Cobas Prato-Firenze preci-
sa che “i risultati dell’ispezione 
sono stati notificati ai lavoratori. 
Il contenuto delle lettere (che ab-
biamo deciso di pubblicare inte-

gralmente, al contrario della Tex-
print) si può riassumere così: alla 
Texprint c’è sfruttamento, chi ha 
scioperato ha sempre avuto ra-
gione. L’Ispettorato ha accertato: 
periodi di lavoro nero per 16 la-
voratori iscritti al Si Cobas. Turni 
di 12 ore al giorno per 7 giorni 
alla settimana per tutti i lavorato-
ri che hanno scioperato in questi 
mesi. Utilizzo di contratti di ap-
prendistato fasulli”.

Pertanto, continua il post: 
“L’azienda è diffidata a ‘regola-
rizzare i rapporti di lavoro in nero’ 
e ‘registrare sul Libro Unico le 
ore di lavoro effettivamente pre-
state ed accertate, con le mag-
giorazioni previste dalla legge’. 

Inoltre, ‘la sede 
INPS di compe-
tenza procede-
rà all’addebito 
della contribu-
zione evasa’”.

Mentre per 
quanto riguar-
da il tanto sban-
dierato “rin-
vio a giudizio” 
dei lavorato-
ri protagonisti della vertenza, il 
Si.Cobas in un altro post sotto-
linea che: “Non c’è mai stato un 
rinvio a giudizio! Non c’è un nuo-
vo procedimento, nessun giudi-
ce si è ancora espresso sulle ac-
cuse fatte dalla Texprint contro 

ai lavoratori in sciopero. C’è sta-
ta solo la fissazione dell’udienza 
del procedimento che è iniziato 
ad Aprile 2021 (7 mesi fa!!) su 
cui già ampiamente ci siamo 
espressi. Nell’udienza che ci 
sarà nel 2025 andremo a smon-

tare le assurde e gravi accuse 
mosse contro chi ha scioperato, 
che oggi si reggono sulle calun-
nie di un pugno di crumiri. Lo fa-
remo con la serenità di sempre, 
e la consapevolezza di stare dal-
la parte giusta”.

Inflazione al 3,8%

CAROVITA: 1.346 EURO ANNUE 
IN PIÙ A FAMIGLIA

TAGLIARE LE TARIFFE, AUMENTARE I SALARI
A novembre, secondo le più 

recenti stime dell’Istat, l’inflazio-
ne è salita del 3,8%, un livello 
che non si registrava da settem-
bre del 2008. 

L’accelerazione dell’inflazio-
ne, secondo l’istituto di stati-
stica, è in gran parte dovuta ai 
prezzi dei beni energetici (da un 
aumento del 24,9% di ottobre a 
a quello del 30,7% a novembre) 
e, in particolare, a quelli della 
componente non regolamenta-
ta (da 15,0% a 24,3%), mentre 
la componente regolamenta-
ta, pur mantenendo una cresci-
ta molto sostenuta, registra un 
lieve rallentamento (da 42,3% a 
41,8%). 

Accelerano rispetto a otto-
bre, seppure in misura minore, 

anche i prezzi dei beni alimen-
tari sia lavorati (da 1,0% di ot-
tobre a 1,7% di novembre) sia 
non lavorati (da 0,8% a 1,5%) 
e quelli dei servizi relativi ai tra-
sporti (da 2,4% a 3,6%). 

L’aumento del prezzo del gas 
è dovuto anzitutto all’aumen-
to della domanda dell’industria 
manifatturiera nella congiuntu-
ra economica post lockdown e 
della richiesta di energia con-
seguente all’irrigidimento del-
le temperature che dovrebbe 
interessare l’intera Europa nel 
mese di dicembre. I contratti fu-
ture sul gas contrattati alla Bor-
sa di Amsterdam, che è la bor-
sa di riferimento del prezzo del 
gas europeo, aumentano del 
6,2% per cui il prezzo raggiun-

ge i 99,2 euro per megawattora, 
dopo aver toccato un massimo 
di 101 euro. Sono in forte rial-
zo anche i prezzi dell’elettricità 
a dicembre di Germania (un au-
mento del 20% per cui il prezzo 
raggiunge i 241 euro al mega-
wattora) e Francia (aumento del 
21%, per cui l’elettricità raggiun-
ge i 384 euro). 

Tornando all’Italia, i dati dell’I-
stat indicano che su base annua 
accelerano sia i prezzi dei beni 
(da 4,2% a 5,3%) sia quelli dei 
servizi (da 1,3% a 1,7%).

Per le famiglie questi aumen-
ti sono un vero e proprio salas-
so, perché l’inflazione al 3,8% 
significa, per una coppia con 
due figli, un aumento del co-
sto della vita pari a 1..346 euro 

su base annua, di cui 524 euro 
solo per abitazione, acqua ed 
elettricità, e 567 euro per i tra-
sporti. Per una coppia con un 
solo figlio, la maggior spesa an-
nua è pari a 1.247 euro, di cui 
526 euro per l’abitazione e 494 
euro per i trasporti. In media per 
una famiglia il rialzo complessi-
vo sarà di 1.043 euro, di cui 493 
euro per l’abitazione e 363 euro 
per i trasporti. 

Di fronte a una simile situa-
zione, il governo Draghi è im-
mobile e si limita ad adotta-
re misure inefficaci mentre 
dovrebbe intervenire tempesti-
vamente per tagliare le tariffe e 
aumentare i salari e le pensioni, 
soprattutto per le fasce econo-
miche più svantaggiate.

         ➫ DALLA 8ª                 

Prato, 29 settembre 2021. I lavoratori della Texprint in corteo per festeggino la vittoria ottenu-
ta con la loro dura lotta
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Lo rileva il rapporto Svimez

5,6 MILIONI DI PERSONE IN 
POVERTÀ ASSOLUTA, SPECIE AL SUD

NEL MEZZOGIORNO 920 MILA DONNE SENZA LAVORO
Il 30 novembre scorso è sta-

to presentato a Roma Il rappor-
to della Svimez (Associazio-
ne per lo sviluppo dell’industria 
nel Mezzogiorno) riguardan-
te il 2021. Il rapporto prevede 
per l’anno in corso una crescita 
del Pil del 5% nel Sud, mentre 
nel Centro-Nord la percentua-
le sale al 6,8%. Una differenza 
che dovrebbe quasi ridursi nel 
2022, con le stime che indicano 
una crescita del 4% per il Sud e 
del 4,2% per il resto del Paese. 

Entro il 2023 l’impatto delle 
manovre di finanza pubblica e 
del Pnrr al Sud rispetto al Cen-
tro-Nord, “dovrebbe impedire al 
divario di riaprirsi” si legge nel 
rapporto. Affermazione seguita 
però da una lunga serie di do-
verose precisazioni. 

Per Svimez: “Il 2020 è sta-
to l’anno terribile nell’Italia del 
‘doppio divario’ Italia/Europa, 
Sud/Nord. La recessione da 
Covid si è abbattuta su un’e-
conomia nazionale collocata 
fin dall’inizio del nuovo millen-
nio su un sentiero di progressi-
vo allontanamento dalle più di-
namiche economie europee e 
che nel 2019 non aveva anco-
ra completato, unico caso tra i 
grandi paesi europei, il suo per-
corso di recupero dalla lunga 
crisi 2008-2014. 

All’arrivo della pandemia il 
Pil del Mezzogiorno era ancora 
sotto di oltre 10 punti rispetto al 
2008 e il Centro-Nord era spac-
cato tra un Nord locomotiva or-
mai stanca e un Centro sempre 
più in linea con il Mezzogiorno 
(-6% rispetto al 2008). In Ita-
lia la caduta del Pil nel 2020 è 
stata di quasi 3 punti superio-
re alla media europea (-8,9% 
contro il -6,1%), anche in virtù 
della maggiore rilevanza di al-
cuni comparti, come il terzia-
rio, legati al turismo, alla cul-
tura e ai servizi alla persona. 
Il calo del Pil si è mostrato nel 
2020 relativamente omogeneo 
a livello territoriale: -8,2% nella 
media delle regioni meridiona-
li e -9,1% nel Centro-Nord, con 
una punta del -9,4% nel Nord-
Est e una dinamica al Centro 
in linea con la media naziona-
le (-8,9%). In Italia la più gran-
de recessione dalla Seconda 
guerra mondiale è stata deter-
minata soprattutto dal crollo 
della domanda interna. I consu-
mi delle famiglie sono diminui-
ti dell’11,7% a livello nazionale, 
la riduzione del reddito disponi-
bile delle famiglie è stata com-
presa tra il -2,1% del Centro, 
il -2,8% del Mezzogiorno e il 
-4,2% nel Nord-Est. La riduzio-
ne degli investimenti ha riguar-
dato tutto il territorio nazionale; 

anche in questo caso con diffe-
renziali territoriali coerenti con 
la diffusione della pandemia, 
evidenziando cali mediamen-
te più intensi nelle regioni cen-
tro-settentrionali (-9,2%) rispet-
to al Mezzogiorno (-8,5%). Solo 
in parte il crollo della domanda 
interna privata è stato compen-
sato dalla crescita della spesa 
delle amministrazioni pubbli-
che (+1,2% in Italia) che ha fi-
nanziato interventi massicci a 
sostegno di famiglie e imprese 
colpite dalla crisi.” Questo ulti-
mo dato non ci risulta affatto: 
come si spiegano infatti 6 milio-
ni di poveri, il divario tra i sessi 
e tra il Nord e il Sud se fossero 
stati erogati codesti “massicci 
interventi”?

Drammatica 
la condizione 

femminile
Il rapporto certifica in par-

ticolare la drammaticità del-
la condizione femminile: per le 
giovani donne nel Mezzogiorno 
l’accesso al mercato del lavoro 
resta difficile, il tasso di occupa-
zione delle 20-34enni laureate 
da 1 a 3 anni è il 44% al Sud a 
fronte di valori superiori al 70% 
nel Centro-Nord:

“L’emergenza sanitaria ha 
cancellato in un anno oltre il 
40% dell’occupazione femmi-
nile creata tra il 2008 e il 2019 
riportando il tasso d’occupazio-
ne delle donne a poco meno 
di due punti sopra i livelli del 
2008. A subire le perdite mag-
giori sono stati i segmenti più 
deboli. Nel Mezzogiorno, dove 
il segmento debole del merca-
to del lavoro ha un peso mag-
giore, l’emergenza sanitaria ha 
inciso maggiormente: le occu-
pate totali flettono del 3%, le 
straniere dell’11,8%, le occu-
pate a part-time involontario 
del 5,6%. Una relativa tenuta 
si registra esclusivamente per 
le donne in possesso di titolo 
di studio terziario. I dati confer-
mano l’importanza del titolo di 
studio per la partecipazione al 
lavoro delle donne meridiona-
li, laddove il divario dei tassi di 
occupazione con il Centro-Nord 
per le donne laureate del Sud si 
riduce a circa 13-14 punti per-
centuali. “

Rispetto al secondo trime-
stre 2019, l’occupazione fem-
minile nel Sud si è ridotta di 
circa 120mila unità nel 2021, 
(-5%, contro -3,3% del Centro-
Nord). Quindi buona parte dei 
divari di genere dell’Italia sono 
ascrivibili alla situazione delle 

regioni meridionali: sono infat-
ti 920mila le donne NEET nel 
Mezzogiorno (40%, contro il 
17% della media europea) che 
quindi non studiano né lavora-
no. 

Aumenta la  povertà 
assoluta

Sono ormai quasi 6 milio-
ni gli italiani in condizione di 
povertà assoluta, anche qui il 
Sud prevale sul Centro-Nord, 
nel quale comunque la povertà 
aumenta: “Nel 2020, la povertà 
assoluta aumenta sia per le fa-
miglie sia per gli individui. Sono 
oltre 2 milioni le famiglie pove-
re, per un totale di più di 5,6 mi-
lioni di persone. Nelle regioni 
meridionali sono oltre 775mila 
le famiglie povere per circa 2,3 
milioni di persone. Il Mezzogior-
no si conferma la ripartizione 
territoriale in cui la povertà as-
soluta è più elevata con un’in-
cidenza del 9,4% fra le famiglie 
(era l’8,6% nel 2019). L’incre-
mento conosciuto dal Sud non 
deve però ingannare sulla gra-
vità del problema a livello na-
zionale: nel Nord, infatti, la po-
vertà familiare passa al 7,6%, 
con un aumento dell’1,8% in un 
anno. La presenza di minori in-
cide in misura significativa sulla 
condizione di povertà: nel Mez-
zogiorno il 13,2% delle famiglie 
in cui è presente almeno un fi-
glio minore sono povere, contro 
l’11,5% della media nazionale. 
Un aspetto peculiare della cri-
si attuale riguarda l’incidenza 
della povertà fra le famiglie in 
cui la persona di riferimento è 
occupata, cresciuta dal 5,5% 
al 7,3%. Sono lavoratori pove-
ri, il cui aumento è maggiore al 
Nord, soprattutto fra le famiglie 
di operai e assimilati. Crescono 
forme di lavoro meno stabili e a 
tempo parziale, soprattutto per 
le donne, e in settori a bassa 
produttività e professioni a bas-
sa qualifica.” 

Vengono indicati anche dati 
allarmanti in termini di migra-
zione, denatalità, malasanità, 
sostegno al reddito, economia 
sommersa, con una grande 
precisione, invitiamo i nostri let-
tori a leggere il rapporto, è facil-
mente reperibile online. 

Rileviamo però intanto il fat-
to che nell’ambito della relati-
va “ripresa” dell’anno in corso 
non viene contemplata l’infla-
zione galoppante. Secondo al-
cuni studiosi sta per arrivare 
un periodo di iperinflazione che 
potrebbe portare alla disinte-
grazione di alcune monete (più 
correttamente valute Fiat) fra le 
quali il dollaro. 

Già nel 2008, al 5° Congres-
so nazionale del PMLI il compa-
gno Giovanni Scuderi, cofonda-
tore e Segretario Generale del 
Partito ha affermato: “Il crollo di 
Wall Street è la pietra tomba-
le dell’egemonia dell’imperiali-
smo americano nel mondo. Gli 
rimane il predominio militare, 
ma fino a quando?” Le vittorio-
se guerre di liberazione contro 
gli Usa e i suoi alleati, si pen-
si all’Afghanistan e gli effetti ne-
fasti della pandemia sull’econo-
mia Usa, confermano in effetti il 
crepuscolo dell’ex superpoten-

za “unipolare” di cui cianciava il 
criminale Bush jr. Tutto questo, 
cioè lo sviluppo ineguale delle 
economie dei paesi imperialisti, 
è la causa principale delle guer-
re tra i Paesi imperialisti, ecco 
perché occorre tenere sempre 
presente che è possibile in qua-
lunque momento lo scoppio di 
una nuovo conflitto mondiale 
fra gli Usa e i suoi alleati, fra i 
quali la Ue, e la RPC socialim-
perialista e i suoi alleati dall’al-
tra. 

In effetti il nostro Paese si 
può dire che non si sia mai ri-
preso dalla crisi del 2008, cosa 
che ricade sulle spalle della Ue 
e dei governi che hanno prece-
duto l’avvento della pandemia, 
che hanno finito con il fare tro-
vare il nostro popolo ancora più 
impreparato e povero di fron-
te all’emergenza rappresenta-
ta dal Coronavirus, innanzitutto 
disintegrando il SSN sull’altare 
del criminale e fallimentare fe-
deralismo sanitario, il quale fra 
l’altro è stato un vero toccasa-
na per i profitti dei pescecani 
capitalisti e per le mafie in ge-
nerale, a proposito di queste ul-
time il rapporto evidenzia la loro 
crescita, qualitativa e quantita-
tiva, anche durante la pande-
mia in corso: “Analizzando il 
coinvolgimento delle organiz-
zazioni criminali in episodi cor-
ruttivi, emerge che durante la 
pandemia uno dei settori più in-
teressati dal fenomeno è stato 
quello della sanità pubblica: gli 
appalti e i servizi legati al set-
tore medico-sanitario, il settore 
della ricerca e sviluppo di nuo-
vi prodotti, nella species come 
conflitti di interesse o attività di 
lobbying, con il rischio, tra gli al-
tri, di immissione nel mercato di 
prodotti medici contraffatti lega-
ti alla pandemia. Il Covid-19 ha 
portato alla luce il peso che ha 
avuto il dilagare del fenomeno 
corruttivo che per anni ha inte-
ressato la sanità pubblica e pri-
vata e l’impatto dannoso che 
la distrazione dei fondi pubbli-
ci dai servizi essenziali ha avu-
to sulla qualità della vita del-
le persone. La sanità è stato 
un esempio lampante di come 
la corruzione abbia influenza-
to la gestione dell’emergenza. 
La criminalità organizzata ha 
beneficiato, in particolare, del 
mercato legato ai prodotti sani-
tari, tra cui mascherine, dispo-
sitivi di protezione ed equipag-
giamento medico, che possono 
servire come mezzo per facili-
tare altri reati legati alla corru-
zione, tra cui il riciclaggio di de-
naro.”

Il Pnrr non aiuterà il 
Mezzogiorno

Quello che proprio non con-
vince di questo Rapporto è la 
previsione quasi miracolistica 
che viene effettuata circa l’im-
piego delle risorse (oltre 200 
miliardi di euro) del famigerato 
Piano Nazionale di Resistenza 
e Resilienza, destinato solo per 
il 40% alle regioni meridionali, 
tanto più che lo stesso Rappor-
to inquadra giustamente il de-
clino italiano e quindi la contra-
zione del PIL e l’impoverimento 
a partire dal 2008, se non dai 

primi anni 2000 e quindi dall’av-
vento dell’euro. 

Soprattutto inaccettabile, 
antipopolare, filo Ue è la ricetta 
che la Svimez propone:

“La ripartenza nel post-pan-
demia del sistema-Italia è es-
senziale all’Ue come al Paese 
con l’obiettivo di mettere rapida-
mente a frutto l’enorme rendita 
fin qui dissipata della posizio-
ne strategica del Mezzogiorno 
nel Mediterraneo dove, invece 
di esserne il presidio, da anni 
siamo ospiti. Un modo per dar 
credito e sostegno alla politica 
imperialista e interventista del 
governo Draghi, senza peraltro 
spendere neppure una parola 
per stigmatizzare l’ecatombe 
dei migranti che ha come teatro 
proprio il Mediterraneo. La Svi-
mez auspica che attraverso il 
Pnrr sia possibile cogliere l’oc-
casione storica che la repenti-
na presa di coscienza UE, pur 
tardivamente, offre. È bene es-
sere consapevoli che aver vinto 
la battaglia sull’ammontare del 
soccorso non basta. La guer-
ra, infatti, si perderà se ci si li-
mita a puntare all’obiettivo della 
Resilienza (grande manuten-
zione digitale-smart di un “mo-
tore” usurato) come propone la 
retorica di “non soffocare il ven-
to del Nord” per “far correre Mi-
lano – rallentare Napoli” che poi 
beneficerà del traboccamento 
dello sviluppo. Una prospettiva 
che ben si coglie nell’enfasi con 
la quale si commenta il “rimbal-
zo” dell’ultimo trimestre. 

La Svimez propone quindi 
un “progetto di sistema per il 
Sud” articolato in 3 punti che ri-
calca la politica interna ed este-
ra della Ue imperialista, che 
rigettiamo in toto, a comincia-
re dall’auspicato rilancio delle 
mega opere speculative qua-
li il ponte sullo Stretto di Mes-
sina e l’alta velocità. Come si 
può pensare che il Pnnr possa 
portare l’Italia ai livelli pre-crisi 
2008, tanto più in piena pan-
demia e considerando che an-
che allora non è che il popolo 
italiano sguazzasse nella ric-
chezza? Com’è possibile poi 
accettare che siano in gran par-
te soldi prestati, cioè a debito e 
credere di poterli un giorno re-
stituire alla “benefattrice” Ue e 
agli strozzini capitalisti senza 
lacrime e sangue?

Per noi questo Pnnr è total-
mente insufficiente tanto quan-
titativamente, i fondi non sono 
adeguati alla situazione e c’è 
una disproporzione da noi già 
denunciata nella destinazio-
ne delle risorse stesse verso il 
Nord del Paese. Ma soprattut-
to qualitativamente per noi non 
è possibile fare affidamento su 
questo Pnnr per risolvere o an-
che solo per calmierare i pro-
blemi economici e sociali della 
masse, perché su questi fondi 
non sono le masse, come do-
vrebbe essere, ad avere dirit-
to di parola e di gestione, ma 
la borghesia e i suoi servi di 
destra e di “sinistra” al servi-
zio, specie nel Sud, delle mas-
somafie e dei colletti bianchi, 
quindi in ultima analisi non ci 
vuole molto a comprendere che 
questa massa enorme di liqui-
dità andrà ad ingrossare i pro-

fitti della classe dominante bor-
ghese e dei suoi servi e non 
certo a fare del bene alle mas-
se, nemmeno per quanto possi-
bile vigente il capitalismo. 

Dove sono infatti i soldi a 
fondo perduto per la piena e 
sana occupazione? Per la sani-
tà pubblica gratuita e senza ti-
cket? Per la scuola e le univer-
sità? Per la messa in sicurezza 
del territorio, dei luoghi pubblici 
e di vita, lavoro, studio e salute 
delle masse? Per combattere il 
divario Nord-Sud e le disparità 
di genere?

Com’è possibile poi pensare 
di combattere i cambiamenti cli-
matici finanziando la cosiddetta 
“green economy” se è lo stes-
so capitalismo a determinare 
l’inquinamento? Non esiste un 
capitalismo dal volto verde, è 
un vero e proprio ossimoro, per 
questo per noi la lotta ambien-
talista va saldata alla lotta con-
tro il capitalismo. 

Anche tra le microimprese o 
tra gli aspiranti imprenditori oggi 
disoccupati ormai sul Pnnr pre-
vale il pessimismo perché è del 
tutto evidente che l’erogazione 
dei fondi di “sostegno” all’eco-
nomia saranno distribuiti attra-
verso le consorterie mafiose e 
mille cavilli e non potranno in 
alcun modo favorire nuova ric-
chezza e sana occupazione, né 
tanto meno si può pensare di ri-
solvere la Questione Meridiona-
le, vera questione nazionale. 

Lo ammette implicitamente 
la stessa Svimez, quando dice 
che a fronte di una ripresa della 
crescita del PIL del 2021 (il co-
siddetto effetto rimbalzo dopo 
l’anno nero 2020) al massimo 
e se verranno spese come si 
deve le risorse, il tutto dovreb-
be al limite “impedire al divario 
Nord-Sud di riaprisi”. 

D’altra parte come si può 
dare fiducia ad un piano conce-
pito dalla Ue imperialista e poi 
articolato e posto in essere dal 
governo del banchiere masso-
ne Draghi, dai vari livelli istitu-
zionali e dalla famelica borghe-
sia nostrana?

Innanzitutto la Ue non sta 
certo facendo un favore al po-
polo italiano, quei soldi sono 
anche frutto della tassazione 
diretta e indiretta degli italia-
ni incassati dallo stato borghe-
se parte integrante della stessa 
Ue, quindi spettano di diritto al 
popolo italiano e sono, lo ripe-
tiamo troppo pochi e a debito. 
Ma soprattutto come si può pre-
tendere che la Ue imperialista 
risolva i problemi se essa stes-
sa è parte del problema delle 
masse popolari europee e quin-
di italiane essendo imperialista 
e antipopolare?

Insomma, se gli spietati dati 
contenuti nel rapporto riguar-
danti il divario Nord-Sud e gli 
altri indicatori economici sono 
certamente preziosi, non con-
dividiamo per nulla la “ricet-
ta” della Svimez per il rilancio 
dell’economia che poi non è al-
tro che un appoggio masche-
rato alle politiche del governo 
Draghi e alle sue “priorità”, che 
per noi invece va buttato giù 
da sinistra e dalla piazza prima 
che possa fare ulteriori danni al 
popolo italiano.
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LA “RIFORMA” DELLE TASSE NON DÀ 
NIENTE ALLA FASCIA PIÙ BASSA E SOLO 

BRICIOLE A QUELLA MEDIO-BASSA
ESONERO DALLA TASSAZIONE PER I REDDITI FINO A 25 MILA EURO 

Il 5 ottobre il Consiglio dei 
ministri ha approvato il Dise-
gno di legge delega per la “ri-
forma” fiscale, dopo l’accor-
do raggiunto nella “cabina di 
regia” con Draghi, il ministro 
dell’Economia Franco, che 
ha messo a punto il provve-
dimento e i rappresentanti dei 
partiti della maggioranza.

Pezzo forte del Ddl delega 
è la “riforma” della tassazione, 
per la quale sono stati stan-
ziati in tutto 8 miliardi, di cui 7 
per la riduzione dell’Irpef e 1 
per il “superamento graduale” 
dell’Irap, la tassa sulle attività 
produttive che va a finanziare 
la sanità regionale, la cui abo-
lizione è da  sempre chiesta a 
gran voce dalla Confindustria 
e che Draghi aveva promesso 
in linea di principio all’ultima 
assemblea dell’associazione 
padronale. Nella fattispecie 
il miliardo, troppo esiguo per 
l’abolizione in toto, è stato de-
stinato ad abolirla solo agli au-
tonomi, ditte individuali, per-
sone fisiche e start up.

Per quanto riguarda la ri-
modulazione dell’Irpef, già 
annunciata pomposamente a 
febbraio da Draghi nel discor-
so di insediamento alle Came-
re come una “revisione pro-
fonda, con il duplice obiettivo 
di semplificare e razionalizza-
re la struttura del prelievo, ri-
ducendo gradualmente il ca-
rico fiscale e preservando la 
progressività”, in realtà, data 
la pochezza dello stanziamen-
to a fronte di tanto ambizioso 
obiettivo, è stato deciso sem-
plicemente di concentrare i 7 
miliardi per abbassare le tas-
se al cosiddetto “ceto medio”. 
Lasciando invece beffata e a 
bocca asciutta la grande mas-
sa dei lavoratori dipendenti e 
dei pensionati, che come con-
fermato dal direttore dell’A-
genzia delle entrate Ruffini, 
contribuiscono per ben il 90% 
all’intero ammontare dell’im-
posta sulle persone fisiche. 
Tale decisione è stata presa 
all’unanimità nella “cabina di 
regia” del 25 novembre tra il 
ministro Franco e i rappresen-
tanti dei partiti che sostengo-
no il governo, recependo le in-
dicazioni della commissione 
Finanze della Camera presie-
duta dal renziano Marattin, e 
sarà formalizzata in un emen-
damento del  governo alla leg-
ge di Bilancio.

Una “riforma” 
regressiva che 

rafforza l’iniquità
Attualmente ci sono 5 ali-

quote di prelievo: 23% sui red-
diti fino a 15mila euro; 27% 
tra 15 e 28mila; 38% fra 28 e 
55mila; 41% tra 55 e 75mila; 
43% al di sopra di tale cifra. 
A questa distribuzione, carat-
terizzata da una forbice assai 
ridotta tra le aliquote minima 
e massima, si è arrivati dopo 
le controriforme fiscali liberi-
ste degli anni ‘80, e prosegui-
te anche negli ultimi decenni 
dai governi sia di “centro-de-
stra” che di “centro-sinistra”, 
che hanno demolito gradual-

mente l’assetto stabilito nel 
1974, fino a ridurre gli scaglio-
ni di reddito da 32 agli attuali 
5, e altrettanto la progressività 
(il principio per cui il prelievo 
aumenta in percentuale all’au-
mentare del reddito), che an-
dava originariamente dal 10% 
al 72% (cioè 62 punti di pro-
gressività), riducendola fino 
all’attuale forbice 23%-43%: 
cioè appena 20 punti di pro-
gressività.

Questa “riforma” non solo 
non inverte tale tendenza, 
come lo spaventoso aumento 
delle disuguaglianze degli ul-
timi decenni, accentuatesi ul-
teriormente con la pandemia, 
richiederebbe; ma addirittura 
la consolida, e per di più all’in-
terno dell’attuale assetto ope-
ra una detassazione a favore 
dei redditi medio-alti. E ciò in 
base al principio, accampato 
con suprema faccia tosta da 
Marattin, che è giusto taglia-
re le tasse al ceto medio, dal 
momento che i redditi più bas-
si pagano già meno tasse!

Dal 2022, infatti, le aliquo-
te diventerebbero 4. Nessun 
cambiamento per il primo sca-
glione del 23% fino a 15mila 
euro. Il secondo scaglione re-
sterebbe uguale (15-28mila 
euro) ma si applicherebbe il 
25% anziché il 27%. Il terzo 
scaglione si restringerebbe 
di poco (28-50mila euro) ma 
con un’aliquota che scende 
dal 38% al 35%. Sparirebbe 
l’aliquota del 41% e il 43% si 
applicherebbe così dai reddi-
ti oltre 50mila euro. Sarebbero 
riviste anche le detrazioni, su 
cui non sono state fornite mol-
te informazioni, tranne che si 
prevederebbe il riassorbimen-
to del bonus Renzi, arrivato 
da 80 a 100 euro, e l’aumento 
della no tax area, ma solo per 
gli autonomi, da 4.800 a 5.500 
euro.

Sgravi concentrati 
nella fascia 35-65 

mila euro
Dalla tabella acclusa, an-

che se non tiene conto delle 
suddette variabili, si posso-
no comunque giudicare gli ef-
fetti regressivi della “riforma”. 
Essa non concede infatti al-
cuno sgravio ai redditi sotto i 
15.000 euro, dove si raggrup-
pano milioni di pensionati al 
minimo, lavoratori precari, in 
particolare giovani e donne, 
agricoltori, piccole partite iva, 
ecc. Concede poche centina-
ia di euro di sgravi alla gran 
massa di lavoratori dipenden-
ti e pensionati delle fasce più 
basse tra i 20.000 e i 30.000 
euro, e concentra la maggior 
parte delle poche risorse stan-
ziate sui redditi tra i 35.000 e 
i 65.000 euro, con 470 euro di 
sgravio per queste due fasce, 
fino ad arrivare ad un massi-
mo di 920 euro per la fascia 
50-55 mila euro. In termini 
percentuali gli sgravi più signi-
ficativi, diciamo uguali o supe-
riori almeno a circa un pun-
to percentuale, si realizzano 
nell’intervallo tra 30.000 euro 
e 60.000 euro, con un massi-

mo di 1,84% per lo scaglione 
50-55 mila euro.

Notare che quest’ultimo 
sgravio, per quanto modesto 
in assoluto, è più del triplo di 
quello per lo scaglione 20-25 
mila (pari a solo mezzo pun-
to percentuale), e quasi dop-
pio di quello dello scaglione 
25-30 mila (pari ad un punto 
percentuale). Notare altresì 
che anche i redditi ecceden-
ti i 75.000 euro godono co-
munque di uno sgravio, grazie 
all’alleggerimento del carico fi-
scale sulla parte di reddito fino 
a tale cifra.  Uno sgravio sia 
pure ridotto a 270 euro fissi 
(e a decrescere in percentua-
le), ma pur sempre superiore 
in cifra assoluta a quello con-
cesso ai redditi fino a 30.000 
euro. Un premio del tutto gra-
tuito di 270 milioni di euro al 
milione di contribuenti al di so-
pra dei 75 mila euro di reddito, 
che tra l’altro è diventato og-
getto di una vergognosa pan-
tomima tra Draghi, che pro-
poneva di congelarlo per un 
anno per destinarlo ad alle-
viare gli enormi aumenti del-
le tariffe di gas ed elettricità 
previsti da gennaio - una sor-
ta di “contributo di solidarietà” 
per offrire un contentino ai sin-
dacati dopo la rottura seguita 
all’incontro del 2 dicembre - e 
la Lega e Forza Italia, spalleg-
giate da Italia Viva, ormai pas-
sata armi e bagagli nel cam-
po della destra parlamentare, 
che invece hanno bocciato a 
spada tratta la proposta con-
siderando perfino questa una 
“patrimoniale mascherata”.

Niente contro 
l’evasione fiscale e le 
rendite parassitarie

Per valutare tutta l’iniqui-
tà dell’attuale sistema di tas-
sazione, compreso e a mag-
gior ragione quello “riformato” 
da Draghi, basti pensare che 
se dal 2022 un reddito me-
dio-basso di 28.000 euro ver-
rà tassato con un’aliquota me-
dia del 25%, a metà degli anni 
‘70 lo stesso reddito medio-

basso, equivalente a circa 4,5 
milioni di lire dell’epoca, era 
tassato con un’aliquota media 
del 13%, ovvero quasi la metà 
di oggi. Va poi aggiunto che, a 
parte l’enorme evasione fisca-
le  - che fa sì che, sempre se-
condo Ruffini, oltre la metà dei 
41 milioni di contribuenti Irpef 
dichiari meno di 20 mila euro, 
solo 40 mila (lo 0,1%) dichiari 
più di 300 mila, e solo 3 mila 
più di un milione di euro – il si-
stema tributario è tanto esoso 
sui redditi da lavoro quanto in-
vece generoso con la rendita 
parassitaria, incluse le eredi-
tà e le donazioni in vita che in 
Italia sono tra le meno tassate 
al mondo (solo l’1% sui lasciti 
superiori a 10 milioni, sei volte 
meno dell’aliquota media del 
1995).

Lo ha rilevato anche l’Uf-
ficio parlamentare di bilancio 
(Upb), con un documento che 
giudica la “riforma” di Draghi 
e Franco ispirata a “principi e 
criteri troppo indeterminati” e 
mancante di elementi di indi-
rizzo “fondamentali per un ri-
disegno complessivo e orga-
nico del sistema tributario”. 
Tra questi l’Upb cita la “revi-
sione delle imposte patrimo-
niali” e i “regimi agevolati sui 
redditi da capitale”, quali la ce-
dolare secca sugli affitti, i ren-
dimenti dei titoli di Stato e al-
tri dividendi a lungo termine, 
e per quanto riguarda il “su-
peramento” dell’Irap, manca-
no le necessarie garanzie sul 
“finanziamento del fabbisogno 
sanitario”.

Perfino la Confindustria, 
per bocca del falco Bonomi, 
ha criticato la manovra fiscale 
del governo. Certamente per-
ché dopo l’abbuffata di miliardi 
del PNRR alle imprese avreb-
be voluto che anche l’intero 
pacchetto di 8 miliardi fosse 
stato destinato ad abbattere 
l’Irap alle industrie. Tuttavia 
perfino lui, in un’intervista al 
Corriere della Sera del 27 no-
vembre, non ha potuto non ri-
levare che per l’Irpef “non c’è 
un reale sostegno alle fasce 
deboli mentre lo sconto mag-
giore si concentra sulla fa-

scia di reddito tra 40 e 45 mila 
euro”, e che “non c’è nulla per 
giovani e donne, ma si dà il 
grosso del taglio delle tasse a 
fasce sociali che non sono le 
più deboli”.

La Cisl capitola, Cgil 
e Uil proclamano lo 
sciopero generale
Negli incontri a Palazzo 

Chigi i sindacati chiedevano 
che tutti gli 8 miliardi fossero 
destinati a lavoratori e pensio-
nati aumentando le detrazio-
ni, e soprattutto a sostenere 
la fascia sotto i 15 mila euro, 
completamente ignorata in-
vece dal governo, ampliando 
la no tax area. Ma Draghi ha 
tirato diritto rifiutandosi di in-
vertire il segno alla “riforma” 
che ignora o dà solo briciole 
alle fasce più basse e concen-
tra le poche risorse sulle fasce 
medio-alte. Dopo la rottura 
del 2 dicembre, nel tentati-
vo  di evitare uno scontro coi 
sindacati con qualche piccola 
concessione, Draghi e Fran-
co hanno messo sul piatto 1,5 
miliardi per ridurre, solo per 
un anno, il prelievo contributi-
vo sugli stipendi e le pensio-
ni fino a 35 mila euro, nonché 
l’aumento di qualche centina-
io di euro della no tax area per 
i pensionati, che sale a 8.500 
euro. Briciole insomma, ma 
che sono bastate a ottenere 
il consenso del segretario del-
la Cisl, Luigi Sbarra, che si è 
dichiarato soddisfatto in ge-
nerale della manovra di bilan-
cio del governo, dissociandosi 
dall’idea dello sciopero gene-
rale e ribadendo la necessità 
“della partecipazione e della 
concertazione, verso quel pat-
to sociale indicato anche dal 
presidente Draghi”.

Il segretario della Cgil Lan-
dini e quello della Uil Bombar-
dieri non hanno invece rite-
nute sufficienti le risposte del 
governo, non solo sul fronte 
del fisco ma anche – hanno 
sottolineato in un comunica-
to -  “sul fronte delle pensio-
ni, della scuola, delle politiche 

industriali e del contrasto alle 
delocalizzazioni, del contra-
sto alla precarietà del lavoro 
soprattutto dei giovani e del-
le donne, della non autosuffi-
cienza, tanto più alla luce del-
le risorse, disponibili in questa 
fase, che avrebbero consenti-
to una più efficace redistribu-
zione della ricchezza, per ri-
durre le diseguaglianze e per 
generare uno sviluppo equi-
librato e strutturale e un’oc-
cupazione stabile”. Pertanto 
hanno indetto uno sciopero 
generale di 8 ore per il 16 di-
cembre, con manifestazione a 
Roma e altre 4 manifestazioni 
a carattere interregionale.

Salutiamo con soddisfazio-
ne questa decisione, che ar-
riva dopo ben 7 anni dall’ulti-
mo sciopero generale deciso 
contro il Jobs Act di Renzi. 
Anche se andava presa mol-
to prima, dal momento che la 
linea liberista e antisindacale 
di Draghi sul fisco e su tutti gli 
altri fronti richiamati da Landi-
ni e Bombardieri era già deli-
neata chiaramente nella leg-
ge di Bilancio presentata due 
mesi fa. Giustamente, infatti, 
la Fiom aveva già indetto au-
tonomamente lo sciopero ge-
nerale per il 10 dicembre, e 
anche nella scuola Cgil, Uil  e 
altri sindacati di settore aveva-
no già proclamato uno sciope-
ro generale per la stessa data.

Comunque, meglio tardi 
che mai. Da parte nostra con 
l’occasione rilanceremo con 
forza le nostre rivendicazioni 
sul fisco, a cominciare dall’at-
tuazione di una vera ed effet-
tiva progressività nella tassa-
zione dei redditi, attraverso 
una lotta rigorosa all’evasio-
ne, erosione ed elusione fi-
scale e l’unicità di imposta per 
tutte le fonti di reddito, l’abo-
lizione graduale delle imposte 
indirette a cominciare dall’Iva 
sui beni e sui servizi di prima 
necessità e l’esenzione dall’Ir-
pef dei redditi sotto i 25 mila 
euro annui indicizzati.

Viva lo sciopero genera-
le CGIL e UIL del 16 dicem-
bre. Si associno i “sindacati di 
base”    

Vecchia e nuova Irpef a confronto

Pagina 1

Diff. %
15.000 23% 3.450 23% 3.450 0 0,00%
20.000 27% 4.800 25% 4.700 -100 -0,50%
25.000 27% 6.150 25% 5.950 -200 -0,80%
30.000 38% 7.720 35% 7.400 -320 -1,07%
35.000 38% 9.620 35% 9.150 -470 -1,34%
40.000 38% 11.520 35% 10.900 -620 -1,55%
45.000 38% 13.420 35% 12.650 -770 -1,71%
50.000 38% 15.320 35% 14.400 -920 -1,84%
55.000 38% 17.220 43% 16.550 -670 -1,22%
60.000 41% 19.270 43% 18.700 -570 -0,95%
65.000 41% 21.320 43% 20.850 -470 -0,72%
70.000 41% 23.370 43% 23.000 -370 -0,53%
75.000 41% 25.420 43% 25.150 -270 -0,36%
80.000 43% 27.570 43% 27.300 -270 -0,34%
90.000 43% 31.870 43% 31.600 -270 -0,30%
100.000 43% 36.170 43% 35.900 -270 -0,27%

Reddito Vecchia Aliq. Vecchia Irpef Nuova Aliq. Nuova Irpef Diff. Assol.
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Fortemente voluta dall’assessora Moratti per conto della giunta regionale fascio-leghista

LA CONTRORIFORMA DELLA SANITÀ LOMBARDA 
CANCELLA LA SANITÀ PUBBLICA PER LA PRIVATA

	�Dal corrispondente 
della Lombardia
Lo scorso 30 novembre il 

Consiglio regionale della Lom-
bardia ha approvato con 48 voti 
a favore e 26 contrari il proget-
to di legge 187 relativo alla “ri-
forma” del sistema sanitario for-
temente voluto dall’assessora 
alla Sanità e al Welfare, Letizia 
Moratti, che di fatto cancella la 
sanità pubblica. Il testo votato è 
identico a quello già approvato 
il 27 ottobre dalla Commissio-
ne Sanità della giunta, guidata 
dal governatore leghista Attilio 
Fontana, nonostante numero-
se associazioni fossero scese 
in piazza in segno di protesta 
denunciando come il suo uni-
co scopo fosse ingrassare ul-
teriormente il comparto sanita-
rio privato a cui andranno circa 
2,7 miliardi di euro senza alcun 
beneficio per la sanità pubblica.

La legge regionale inseri-
sce gli obiettivi previsti dal Pia-
no Nazionale di Ripresa e Re-
silienza (PNRR), il cosiddetto 
Recovery plan, riguardo case 
di comunità, ospedali di comu-
nità e assistenza domiciliare in-
tegrata ma prevedendo l’aper-
tura ai privati trasforma di fatto 
in un business anche la medi-
cina territoriale e di prossimi-
tà. Viene prevista l’equivalenza 
delle strutture pubbliche e pri-
vate accreditate, cioè il servizio 

pubblico farà da supporto al pri-
vato che potrà scegliere dove e 
come collocarsi. Ai privati viene 
regalato anche il welfare azien-
dale perché d’ora in poi un lavo-
ratore iscrivendosi a forme mu-
tualistiche convenzionate con la 
propria azienda potrà ottenere 
una sorta di “corsia preferenzia-
le” per prestazioni sanitarie in 
regime privato senza passare 
dal servizio pubblico e si creerà 
quindi un mercato differenziato 
a seconda del tipo di tutela as-
sicurativa.

In Lombardia, regione che la 
borghesia negli ultimi anni ave-
va propagandisticamente pre-
sentato come “eccellenza” del 
servizio sanitario nazionale per 
avere trasformato le malattie in 
fonte di profitti aprendo le por-
te ai privati e dove il 40% della 
spesa sanitaria era stata desti-
nata alle strutture private con-
venzionate, nella prima fase 
della pandemia da Covid-19 gli 
ospedali sono collassati in po-
chi giorni facendo raggiungere 
il primo posto al mondo come 
numero di morti in relazione al 
numero di abitanti. Per i priva-
ti la malattia è fonte di profitto 
e quindi le prevenzioni vengo-
no lasciate in secondo piano 
scegliendo di investire unica-
mente in prestazioni specialisti-
che di alto livello tralasciando il 
pronto soccorso e il dipartimen-

to d’emergenza. La medicina 
preventiva e le strutture territo-
riali vengono ridotte al minimo, 
il personale viene privato delle 
risorse necessarie, i medici di 
medicina generale divengono 
carenti, manca l’assistenza do-
miciliare, le liste di attesa supe-
rano molte volte addirittura un 

anno di attesa, vengono chiusi 
servizi di psichiatria e quelli de-
dicati ai minori e manca il perso-
nale nella medicina del lavoro.

Occupandosi solo di cura 
e non di prevenzione il siste-
ma sanitario non è stato e non 
sarà in grado in futuro di contra-
stare la pandemia che si deve 

fronteggiare innanzitutto sul ter-
ritorio in uno stretto rapporto tra 
popolazione e strutture sanita-
rie. Non risulta ad oggi presente 
nemmeno un piano pandemico.

Con la gestione privata i di-
stretti sanitari, le Case e gli 
ospedali di comunità indirizze-
ranno gli ammalati bisognosi di 

cure verso le loro strutture tra-
sformando il servizio sanitario 
in una sorta di mercato dove 
chi avrà disponibilità economica 
potrà acquistare la cura mentre 
tutti gli altri attenderanno mesi e 
mesi. Senza contare che la ge-
stione delle RSA resterà quasi 
completamente in mano ai pri-
vati. 

Nella confusione di ruo-
li, visto che permarranno sia le 
Agenzie di Tutela della Salute 
(ATS), sia le Aziende Socio Sa-
nitarie Territoriali (ASST) l’unica 
cosa certa è che i dirigenti ver-
ranno scelti secondo un criterio 
di spartizione di poltrone asse-
gnate ai partiti borghesi.

In futuro la possibilità di cu-
rarsi non dipenderà più da un 
servizio pubblico ma unicamen-
te dalla disponibilità economi-
ca e dalle assicurazioni priva-
te. Chi non potrà accedervi avrà 
unicamente una limitata assi-
stenza sanitaria di base.

Dobbiamo invece lottare, 
come prevede il Programma 
d’azione del PMLI, per una sa-
nità pubblica, universale, gratu-
ita, gestita con la partecipazio-
ne diretta dei lavoratori e delle 
masse popolari, che disponga 
di strutture capillari di preven-
zione, diagnosi, cura e riabilita-
zione su tutto il territorio nazio-
nale e sia finanziata tramite la 
fiscalità generale.

Milano, 23 ottobre 2021. Manifestazione in difesa della sanità pubblica svoltasi in piazza Duomo. Il PMLI ha 
rilanciato con volantini e manifesto la raccolta delle firme alla petizione “riconquistiamo il diritto alla salute” 
(foto Il Bolscevico)

ACCUSATO DI AVER AGGREDITO UN GENDARME FRANCESE DURANTE LA MANIFESTAZIONE CONTRO LA REPRESSIONE DEI MIGRANTI

Arrestato ed estradato in Francia 
il No Border e NoTav Emilio Scalzo

Si moltiplicano le iniziative di solidarietà
Nonostante numerose mani-

festazioni di solidarietà - da ul-
timo il presidio di solidarietà da-
vanti al carcere delle Vallette, a 
Torino, lo scorso 1° dicembre, 
con centinaia di attivisti che si 
sono mobilitati - Emilio Scalzo, 
l’attivista No Border e No Tav di 
66 anni accusato in Francia di 
avere colpito un gendarme du-
rante una manifestazione svol-
ta lo scorso maggio, è stato 
estradato in Francia lo scorso 3 
dicembre e attualmente è dete-

nuto nel carcere di Aix-En-Pro-
vence in attesa dell’udienza di 
convalida dell’arresto. 

Scalzo è stato consegna-
to alla polizia francese al confi-
ne con l’Italia, dove è stato ac-
compagnato dalla polizia peni-
tenziaria del carcere di Torino, 
nel quale era stato portato dal-
la polizia il 1° dicembre su ordi-
ne della corte d’appello di Tori-
no, dopo che era stato preleva-
to dalla sua casa di Bussoleno, 
in Val Susa, dove si trovava agli 

arresti domiciliari dal 24 settem-
bre.  

Inutilmente i legali di Scalzo 
avevano fatto ricorso in Cas-
sazione contro l’estradizione ri-
chiesta dalla magistratura fran-
cese.

“Il provvedimento è singola-
re e paradossale” - ha afferma-
to il suo legale Danilo Ghia in 
un’intervista al Post – in quan-
to “è stato emesso per via, cito 
testualmente, della ‘presenza 
costante di un presidio volto a 
ostacolare la consegna all’auto-
rità francese’”. “In pratica, Scal-
zo – ha concluso l’avvocato 
Ghia - è stato portato in carcere 
non perché abbia fatto qualco-
sa, ma perché fuori da casa sua 
c’era un presidio di solidarietà”.

La vicenda ha inizio lo scor-
so 15 maggio quando - duran-
te una manifestazione indetta a 
sostegno dei migranti e contro i 
governi di Francia e Italia, che 
secondo gli attivisti non stavano 
facendo abbastanza per pro-
teggere i migranti - Emilio Scal-
zo e altri attivisti a favore dei di-
ritti dei migranti vennero caricati 
da un reparto di gendarmi fran-
cesi nell’area tra Claviere, in Ita-
lia, e Montgeneve, in Francia, 
dove ogni anno migliaia di mi-
granti tentano il passaggio.

Negli scontri un gendarme 
francese finì con un braccio 
fratturato e - dopo aver visiona-
to i filmati e dopo avere ascol-
tato il gendarme infortunato - la 
magistratura della città francese 
di Gap, che si trova a 100 chilo-
metri dal confine italiano, emise 
nei confronti di Emilio Scalzo un 
mandato d’arresto europeo.

Dal filmato visionato dai ma-
gistrati francesi è impossibile 

attribuire a un militante determi-
nato la responsabilità per l’infor-
tunio, perché essi erano centi-
naia quando furono caricati dal 
reparto della gendarmeria, e in-
sieme a loro c’erano numerosi 
migranti, tuttavia non poco ha 
contribuito ad attribuire la re-
sponsabilità a Scalzo il fatto 
che egli sia di corporatura assai 
massiccia e sia un ex pugile dei 
pesi medio-massimi. Interroga-
to dai magistrati italiani, Scalzo 
ha dichiarato di essersi difeso, 
durante gli scontri, da una pri-
ma manganellata di un gendar-
me, schivandola, e poi avreb-
be alzato un bastone, ma solo 
per proteggersi da una secon-
da manganellata che stava arri-
vando, e non per colpire il gen-
darme: sarebbe stato quindi, 
secondo il militante, il braccio 
del gendarme a colpire il basto-
ne e non viceversa. Scalzo ha 
anche dichiarato ai magistrati 
italiani di avere, come ex pugile, 
il pugno proibito, e di non avere 
quindi mai in alcuna manifesta-
zione, compresa quella france-
se, usato violenza di alcun tipo.

Così la magistratura tran-
salpina, dopo avere identificato 
l’attivista e senza peraltro che 
vi sia alcuna certezza sul fatto 
che sia stato lui a provocare l’in-
fortunio al gendarme, ha invia-
to alla procura della Repubblica 
di Torino, nei confronti di Emilio 
Scalzo, la richiesta di arresto e 
di consegna all’autorità giudi-
ziaria francese, tanto che l’atti-
vista fu portato in carcere il 15 
settembre scorso e solo dopo 
nove giorni fu mandato agli ar-
resti domiciliari.

Ex venditore di pesce con un 
banchetto nei mercati della Val 

Susa, da anni Emilio Scalzo è 
uno dei più motivati tra i mili-
tanti No Tav e No Border, molto 
conosciuto tra gli attivisti per la 
sua grande generosità, soprat-
tutto nei confronti dei migranti 
che egli aiuta in prima persona 
anche nei loro bisogni elemen-
tari.

Nei prossimi giorni si svol-
gerà al tribunale di Gap l’udien-
za per la convalida dell’arresto 
e solo all’esito di tale adempi-
mento procedurale Emilio Scal-
zo, che comunque è già assisti-
to da un legale francese, saprà 
se sarà liberato o se dovrà at-
tendere il processo agli arresti 
domiciliari o in carcere.

È scandaloso - in questa vi-
cenda che coinvolge questo at-
tivista antixenofobo che si è 
sporcato le mani sul campo per 
aiutare concretamente tanti mi-
granti – dover constatare che la 
stampa borghese, salvo poche 
eccezioni, si sia completamente 
dimenticata di Emilio Scalzo, al 

quale va tutta la nostra solida-
rietà mentre vogliamo stigmatiz-
zare la  persecuzione giudizia-
ria e poliziesca ai suoi danni e 
dare risalto alla bella pagina di 
solidarietà che si sta scrivendo 
al confine tra Italia e Francia.

Le operazioni di aiuto ai mi-
granti cominciarono nel 2017, 
e furono promosse dalla rete 
No Tav della Val Susa, con l’o-
biettivo di dare rifugio e aiuto 
alle tante persone che tentano 
il passaggio dall’Italia in Francia 
per poi raggiungere, se riesco-
no, la Germania. Nell’Alta Val 
Susa i migranti iniziarono ad ar-
rivare nel 2017, quando la gen-
darmeria francese inasprì i con-
trolli di confine tra Ventimiglia 
e Mentone, costringendo que-
sti disperati a prendere la stra-
da delle montagne, pericolosa 
perché in autunno e inverno il 
freddo è intenso e costante e il 
cammino a piedi, sotto la neve 
e il ghiaccio dura almeno cin-
que ore.  

Torino, 4 dicembre 2021. I NoTav partecipano alla manifestazione No 
Draghi day e annunciano una nuova Marcia popolare da Borgone a San 
Didero rivendicando la libertà per Emilio Scalzo

Visitate le pagine Facebook del PMLI

PMLI Molise: 
www.facebook.com/people/Pmli-Molise/100074010495442/

PMLI nazionale:
www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI

Alle pagine si può 
accedere anche tramite 
i collegamenti dal sito 
nazionale del PMLI alla 
voce “Altri siti PMLI”
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RENZI VUOLE L’IMMUNITÀ
LO SALVERÀ LA DESTRA?

Come si è dato ampiamen-
te conto su “Il Bolscevico” n. 
38, lo scorso 19 ottobre, a 
poco più di due anni dall’avvio 
delle prime indagini, la procu-
ra di Firenze ha chiuso l’in-
chiesta sui finanziamenti alla 
Fondazione Open, considera-
ta la cassaforte di Italia Viva di 
Matteo Renzi, e l’udienza pre-
liminare, al fine di decidere un 
eventuale rinvio a giudizio de-
gli indagati, si terrà non prima 
della primavera del prossimo 
anno.

Risultano indagati, a vario 
titolo, per finanziamento ille-
cito ai partiti e corruzione, ol-
tre allo stesso Matteo Renzi, 
anche la deputata di IV Maria 
Elena Boschi, l’ex deputato 
di IV e ora del PD Luca Lot-
ti, l’avvocato Alberto Bianchi, 
già presidente di Open, e il fe-
delissimo imprenditore Marco 
Carrai, oltre ad altre sei perso-
ne accusate, a vario titolo, di 
finanziamento illecito ai partiti, 
corruzione, riciclaggio e traffi-
co di influenze illecite.

Nelle 15 pagine che com-
pongono l’avviso di chiusu-
ra delle indagini i magistrati 
scrivono fra l’altro che la Fon-

dazione Open ha agito come 
l’articolazione di un partito e 
tra il 2012 e il 2018 e in tale 
veste ha ricevuto illegalmente 
circa 3,5 milioni di euro, spesi 
almeno in parte per sostene-
re la scalata di Renzi ai vertici 
del PD e del governo.

Per ciò che riguarda in par-
ticolare Matteo Renzi, egli per 
anni si è rivolto agli avversa-
ri politici chiedendo loro di ri-
nunciare all’immunità, sca-
gliandosi contro i privilegi dei 
politici anche per ciò che ri-
guarda le tutele dalle indagi-
ni giudiziarie, eppure ora lo 
stesso Matteo Renzi sta pre-
tendendo dal Senato di esse-
re protetto rispetto all’inchie-
sta fiorentina che lo coinvolge 
pesantemente, al fine di ren-
dere inutilizzabili nel giudizio a 
suo carico le intercettazioni ot-
tenute, nella fase delle indagi-
ni, captando i telefoni o le mail 
di altri soggetti indagati, ma in 
cui lui stesso compare. 

Renzi lo scorso 7 otto-
bre, evidentemente informato 
dell’imminente chiusura delle 
indagini a suo carico, ha in-
viato una lettera al presiden-
te del Senato, della quale “Il 

Fatto Quotidiano” ha pubbli-
cato alcuni stralci, con la qua-
le si chiede di “porre in essere 
tutte le azioni a tutela dei dirit-
ti del parlamentare” in quanto, 
a suo avviso, i magistrati della 
Procura di Firenze depositan-
do le intercettazioni in cui era 
presente anche lui hanno vio-
lato “le guarentigie costituzio-
nali del parlamentare”. 

Lo scorso 15 novembre la 
giunta per le autorizzazioni 
del Senato guidata da Mauri-
zio Gasparri di Forza Italia ha 
tenuto la prima riunione sul 
caso, con la relazione della 
relatrice Fiammetta Modena, 
sempre di Forza Italia. 

La giunta ha deciso di 
ascoltare Renzi il 24 novem-
bre, e Fiammetta Modena ha 
proposto un conflitto di attribu-
zione alla Corte Costituziona-
le contro i magistrati di Firen-
ze che avrebbero inserito nel 
fascicolo dell’inchiesta dell’ini-
zio di giugno 2018, intercetta-
ta quando Renzi era già sta-
to proclamato senatore dal 9 
marzo. 

Indipendentemente dalle 
questioni giuridiche, i voti nel-
la giunta per le autorizzazio-

ni sono decisamente a favore 
di Renzi: dei 4 membri origi-
nari del PD, 3 sono passati a 
IV (Bonifazi, Cucca e Ginet-
ti), mentre il PD è rappresen-
tato solo da Anna Rossoman-
do, e ai voti di IV sono pronti 
ad aggiungersi 3 di FI e 6 del-
la Lega, mentre dovrebbero 

votare contro i 3 senatori del 
M5S e Pietro Grasso di LEU, 
mentre sono incerti i 4 senato-
ri del gruppo misto e i 2 di FDI.

Dunque la richiesta di Ren-
zi dovrebbe essere approva-
ta nella giunta con il sostegno 
decisivo del “centro-destra”, 
ed è altamente probabile una 

maggioranza da IV a FDI 
pronta a salvare Renzi, se 
non altro per ricambiare il fa-
vore fatto dallo stesso Renzi 
alla destra per avere determi-
nato l’affossamento del dise-
gno di legge Zan contro l’o-
motransfobia e per garantirsi 
l’appoggio del partito di Renzi 
in occasione dell’elezione per 
il Presidente della Repubblica, 
come dimostrerebbe il contat-
to avuto tra Marcello Dell’U-
tri, l’uomo di stretta fiducia di 
Silvio Berlusconi, e lo stesso 
Renzi al fine di sostenere la 
candidatura dello stesso Ber-
lusconi al Quirinale.

Vi è quindi più di un sospetto 
per pensare che la destra 
andrà in soccorso di Renzi per 
l’immunità e che quest’ultimo 
si sdebiti ulteriormente con 
la destra appoggiando un 
candidato di quest’ultima al 
Quirinale, come ha già fatto 
con il disegno di legge Zan 
e più recentemente quando 
in Consiglio dei ministri 
Lega, Fi e Iv hanno bocciato 
la proposta di congelare gli 
sgravi Irpef oltre i 75 mila euro 
per frenare il caro energia.

INCHIESTA DE “IL FATTO”

Il partito della fascista Meloni finanziato 
soprattutto dalle cliniche private

Dalle multinazionali della 
sanità privata, ai colossi del-
le costruzioni, dalle fabbriche 
di armi e riciclo dei rifiuti, alle 
associazioni di categoria: 
sono tantissimi i padroni dei 
grossi gruppi industriali che, 
secondo un’inchiesta de “il 
Fatto Quotidiano” del 19 giu-
gno scorso, finanziano il par-
tito della fascista Meloni.

I finanziamenti più consi-
stenti arrivano dalle cliniche 
private ma anche da tante 
imprese, alcune delle qua-
li, hanno forti interessi eco-
nomici proprio nei Comuni e 
nelle Regioni dove i boss po-
litici di Fratelli d’Italia sono al 
governo.

Secondo l’inchiesta di Va-
leria Pacelli e Stefano Vergi-
ne, nel 2020 il partito ha in-
cassato +40% di contributi 
rispetto al 2019 con una pro-
porzionalità diretta rispetto 
alla crescita nei sondaggi.

Nel 2019, quando era al 
4% (sondaggio Youtrend di 
gennaio), il partito fascista 
della Meloni, erede del MSI, 
ha raccolto contributi priva-
ti pari a 1 milione di euro. 
L’anno dopo il pallottoliere ha 
toccato quota 1,4 milioni (re-
gistrando quindi un +40%). 
Da gennaio ad aprile di 
quest’anno (ultimi dati dispo-
nibili), siamo già a 337mila 
euro incassati.

Tra i principali finanziatori 
spicca il Gruppo Villa Maria 
(Gvm), che nel 2020 ha fatto 
partire due bonifici per un to-
tale di 50mila euro. Con oltre 
3.900 dipendenti e 715 mi-
lioni di fatturato (dati 2019), 
quella fondata da Ettore San-
savini è una multinaziona-
le delle cliniche private pre-
sente in mezzo mondo, dalla 

Francia, all’Albania e alla Po-
lonia. Oltre alla Meloni, il 
buon “samaritano” Sansavi-
ni “senza mai ottenere favori 
di nessun genere in cambio” 
finanzia lautamente anche la 
Lega di Salvini e il Pd.

Nella lista di donatori ci 
sono anche altre imprese le-
gate al mondo della sanità. 
Soprattutto quella marchi-
giana, dove Fratelli d’italia è 
riuscita nel settembre scor-
so a fare eleggere il suo se-
condo presidente di Regione, 
Francesco Acquaroli (il pri-
mo, Marco Marsilio, governa 
dal 2019 l’Abruzzo). C’è ad 
esempio la Inno liv ing di An-
cona, che ha versato 5 mila 
euro ad ottobre 2020. Con-
trollata dal russo Andrey De-
revyanchenko e da Andrea 
Falappa, produce in Cina e 
vende in Italia piccoli elettro-
domestici e dispositivi dia-
gnostici. Da ottobre scorso, 
la società fornisce tampo-
ni rapidi dall’aeroporto delle 
Marche, di cui la Regione de-
tiene una quota.

A settembre 2020 a FdI 
sono arrivati poi 4 mila euro 
da un’altra azienda marchi-
giana: la Radiosalus, un cen-
tro poli specialistico privato. 
L’azienda, sempre a settem-
bre, ha donato 5mila euro an-
che al candidato presidente 
del centrosinistra, Maurizio 
mangialardi, sconfitto da Ac-
quaroli.

Tra i bonifici più generosi 
ci sono anche quelli di Aep, 
ditta di costruzioni. La dona-
zione a favore di FdI ammon-
ta a 49.500 euro in totale, 
versati in due tranche tra set-
tembre e ottobre 2020.

La Aep è la stessa ditta 
che a Lodi, dove i melonia-

ni sono in maggioranza in 
consiglio comunale, sta co-
struendo un supermercato 
per Esselunga suscitando le 
proteste della popolazione 
con tanto di denuncia in Pro-
cura ma subito archiviata dai 
pm, che non hanno ravvisato 
alcun reato.

Il motivo delle proteste 
racconta un consigliere di op-
posizione è che: “Nel territo-
rio dove si sta costruendo, il 
piano di governo del territorio 
(pgt) prevedeva un’area pre-
valentemente residenziale 
e direzionale. Poi, dopo che 
Aep ha acquistato il terreno, 
in consiglio comunale è sta-
ta approvata una variante al 
pgt per rendere l’area com-
merciale, e questo con i voti 
della sola maggioranza di 
cui fanno parte 5 consiglieri 
di FdI. L’approvazione è av-
venuta il 22 settembre 2020, 
un giorno dopo il primo boni-
fico al partito da parte di Aep, 
da 25mila euro. Il 27 settem-
bre e il 4 ottobre FdI ha or-
ganizzato un banchetto in cit-
tà a favore della costruzione 
del supermercato Esselunga. 
Il 23 ottobre Aep ha fatto l’al-
tro bonifico, da 24.500 euro... 
non mi sembra normale che 
un costruttore doni soldi a 
un partito quando sta portan-
do avanti operazioni urbani-
stiche in cui i rappresentanti 
di quel partito sono coinvol-
ti”. Nello stesso periodo la 
Aep ha fatto una donazione 
da 50mila euro anche al Co-
mitato Giovanni Toti Liguria. 
Anche in questo caso c’è di 
mezzo un nuovo supermer-
cato Esselunga.

Solo coincidenze?
Tra i finanziatori della Me-

loni spicca anche il gruppo 

Drass Srlfra. L’azienda li-
vornese che produce armi e 
“sottomarini compatti per ac-
que costiere”, tra il 2019 e il 
2020 ha donato 7.500 euro 
alla sezione toscana del nuo-
vo partito fascista erede del 
MSI.

Lauti finanziamenti alla 
Meloni sono arrivati anche 
dal gruppo Ecoserdiana, so-
cietà che gestisce una disca-
rica a 20 chilometri da Ca-
gliari, che il 17 maggio del 
2019 ha versato 6mila euro 
alla sezione sarda del partito.

Altri piccoli ma frequenti 
finanziamenti arrivano a FdI 
dal vasto mondo delle asso-
ciazioni. A luglio del 2020 ad 
esempio la Confederazione 
generale dell’agricoltura ha 
versato ai fascisti della Melo-
ni 2.800 euro; Confapi – che 
riunisce le piccole e medie 
imprese – ne ha donati altri 
4 mila. Altri 12.500 euro sono 
arrivati, a settembre 2020, da 
Confartigianato imprese Mar-
che.

Mentre per i 3.200 euro 
arrivati il 7 maggio 2019 nel-
le casse di FdI da parte di 
Rida Ambiente Srl, altra so-
cietà gestore di una discarica 
ad Aprilia (Latina),  la procu-
ra di Roma indaga sui vertici 
dell’azienda per traffico illeci-
to di rifiuti.

Per difendere gli interessi 
di Rida Ambiente Srl, si leg-
ge ancora nell’inchiesta del 
Fatto Quotidiano: “Si era sco-
modata lei in persona, Gior-
gia Meloni. Nel dicembre del 
2013, a una settimana dal 
Natale, la leader di Fratelli 
d’italia era andata in gita ad 
Aprilia (Latina) per presen-
ziare all’inaugurazione di una 
nuova discarica. Proprietaria: 

la società Rida Ambiente Srl, 
controllata dall’imprenditore 
Fabio Altissimi. ‘Una persona 
onesta e libera’, disse di lui 
Francesco Storace, ex com-
pagno di partito della Melo-
ni, in un’intervista del 2017 
al Corriere della Sera per so-
stenere la necessità che la 
Regione Lazio (governata 
dal Pd) autorizzasse la disca-
rica di Altissimi. Quella mat-
tina del dicembre 2013, con 
la leader di FdI c’era anche 
il rappresentante del partito 

nella provincia di Latina, l’al-
lora deputato Pasquale Ma-
ietta.

A otto anni di distanza da 
quella inaugurazione finita 
sulle pagine dei giornali loca-
li, la situazione è la seguen-
te. Rida Ambiente ha finan-
ziato Fratelli d’italia. Maietta 
sta affrontando un processo 
in corso in primo grado. Altis-
simi è indagato dalla Procura 
di Roma per traffico illecito di 
rifiuti.”

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     
e-mail: commissioni@pmli.it      www.pmli.it     www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLISt
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Abbasso il fascismo! 

Viva il socialismo!
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Sponsorizzati dall’atlantista “Corriere della Sera”

Due rinnegati del comunismo 
candidati italiani a dirigere la Nato?
Si tratterebbe di Mogherini e Fassino

Il 30 settembre 2022 scadrà 
il mandato dell’attuale segre-
tario generale della Nato, l’ex 
primo ministro norvegese Jens 
Stoltenberg, che è in carica dal 
2014 ed è il quarto consecuti-
vo proveniente dall’area nordi-
ca europea dei paesi membri 
dell’alleanza militare imperia-
lista egemonizzata dagli Usa, 
nata nel 1949 in funzione an-
tisovietica che ha poi esteso 
il numero dei membri e la sua 
area di influenza dopo la lique-
fazione del socialimperialismo 
sovietico.

Ad oggi la Nato (acronimo 
di North Atlantic Treaty Orga-
nization) conta 30 paesi mem-
bri, un bilancio di 900miliardi 
di dollari e spaventosi arma-
menti militari per la distruzione 
di massa dell’umanità, formal-
mente concepiti per la “dife-
sa”. 

Da quando è nata l’Unio-
ne Europea imperialista nella 
stessa Nato si riflettono le con-
traddizioni tra l’imperialismo 
Usa e quello europeo, per ora 
alleati, contro il “terrorismo”, 
per espandere la propria area 
d’influenza e contrapporsi alla 
superpotenza cinese in asce-
sa, alleata della Russia, ma 
potenzialmente i due imperia-
lismi possono diventare anche 
avversari, si veda in questo 

senso il tentativo della Ue di 
dotarsi di un proprio esercito.

Finora comunque l’asse 
Usa-Ue e quindi la Nato stessa 
non vengono messi in discus-
sione dai vari paesi alleati.

L’imperialismo, fase supre-
ma e terminale del capitali-
smo, basato sullo strapotere 
dei monopoli, sulla legge del 
massimo profitto e quindi 
sull’esportazione del capitale 
e delle merci, in un mondo già 
spartito tra i paesi imperialisti 
e soggetti a sviluppi diseguali 
delle proprie economie, porta 
inevitabilmente alle guerre tra 
i paesi imperialisti per il domi-
nio del mondo e tra i paesi im-
perialisti e i popoli e le nazioni 
oppresse in lotta per la loro 
libertà e indipendenza.

La guerra è dunque inevita-
bile per difendere i profitti dei 
monopoli, che hanno al loro 
interno gli stati imperialisti, 
da qui l’importanza strategica 
dello strumento militare, inte-
so in chiave offensiva e delle 
sue alleanze, quali appunto la 
Nato, colpevole da sempre di 
crimini contro l’umanità, atro-
cità di ogni genere e che ha 
oltretutto un costo economico 
enorme e insopportabile per le 
masse popolari, senza dimen-
ticare l’impatto ambientale e 
i rischi legati al possesso, il 

potenziale uso e gli incidenti 
legati anche ai terrificanti ar-
senali atomici di alcuni paesi 
membri dell’Alleanza atlantica 
(Usa, Francia e Gran Bretagna 
in testa) e dislocati su tutto il 
territorio compreso nei suoi 
confini.

Noi marxisti-leninisti chie-
diamo da sempre lo scio-
glimento della Nato, comin-
ciando a tirarne fuori l’Italia, 
chiudendo le basi presenti nel 
nostro Paese che deve avere 
la sua massima indipendenza 
nazionale tanto dall’imperiali-
smo Usa, quanto dalla Ue im-
perialista, che è irriformabile e 
per noi va distrutta, come van-
no distrutte tutte le organizza-
zioni al servizio dell’imperiali-
smo, Onu e FMI compresi.

Nell’ambito del rilancio 
dell’imperialismo italiano, por-
tato avanti dal governo del 
banchiere massone Draghi la 
cui politica estera poggia sull’at-
lantismo e sulla Ue imperialista, 
la poltrona legata alla presiden-
za della Nato rappresenta un 
boccone assai appetibile per 
i monopoli italiani, i politicanti 
borghesi del regime e l’appara-
to tecnico-militare e industriale 
italiano legato alla produzione e 
vendita di armi di ogni ordine e 
grado.

Il filoatlantista quotidiano 

milanese “Corriere della Sera” 
con un articolo vergognoso del 
3 novembre scorso di Mauri-
zio Caprara, rivendica aperta-
mente la poltrona per il nostro 
Paese: “Adesso che dispone 
di un governo basato su una 
maggioranza ampia, l’Italia 
farebbe bene a raggiungere 
un’intesa al proprio interno 
per poi mettere sul banco una 
candidatura di caratura ade-
guata e accettabile in campo 
internazionale. Promuovere 
questa convergenza tra le for-
ze politiche sarebbe un eser-
cizio non solo salutare, ma del 
tutto coerente con quanto va 
fatto in campo economico, in-
frastrutturale e produttivo per 
realizzare il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza”. Vogliamo 
ricordare che Maurizio Capra-
ra è peraltro responsabile della 
comunicazione e ufficio stam-
pa della Presidente del Senato 
Casellati.

Anche perché, prosegue 
il pennivendolo: “Con il ritiro 
dall’Afghanistan, una terra nel-
la quale gli Stati Uniti schiera-
vano un contingente vasto, se 
si leggono dati del ministero 
della Difesa si evince un det-
taglio.

Per i contributi di forze na-
zionali alle operazioni dell’Alle-
anza Atlantica, il nostro Paese, 
da secondo che era, è diven-
tato al momento il primo tra i 
30 Stati membri della Nato.”

Rivendicando vergogno-
samente con orgoglio il ruolo 
ventennale giocato dall’im-
perialismo italiano in Afghani-
stan, costato lacrime, sangue, 
denaro e atrocità sia al popolo 
afghano che a quello italiano 
(l’imperialismo è il vero nemi-
co principale di tutti i popoli 
del mondo) e che ha visto il 
glorioso popolo afghano, tra 
sforzi disumani, distruzioni 
senza fine del proprio paese, 
bombardamenti, torture, stu-
pri e violenze di ogni genere, 
nonostante gli apparente-
mente sfavorevoli rapporti di 
forza rispetto agli occupanti 
imperialisti, cacciare dall’Af-
ghanistan a pedate gli Usa e i 
loro alleati con la sua gloriosa 
resistenza e guerra di libera-
zione nazionale, come già era 
avvenuto con l’Urss socialim-
perialista, che invase il paese 
nel 1979 e uccise un milione di 
afghani, salvo essere costretta 
alla resa nel 1989 in quello che 
fu considerato allora a tutti gli 
effetti il “Vietnam di Mosca”, 
dimostrando così al mondo 
per l’ennesima volta che l’im-
perialismo è una tigre di carta 
che può e deve essere sconfit-

to, cosa che non può avvenire 
certo con i fiori e con l’imbelle 
pacifismo.

Da qui l’attualita dello slo-
gan della gloriosa Terza Inter-
nazionale “Proletari e nazio-
ni oppresse unitevi” (contro 
l’imperialismo) che ci vede 
appoggiare i movimenti di li-
berazione nazionale dei popoli 
oppressi dall’imperialismo in-
dipendentemente dalle forze 
che ne stanno alla testa, persi-
no quando sono antimarxiste-
leniniste o quando un abisso 
separa la loro concezione del 
mondo, reazionaria, antifem-
minile e oscurantista da quella 
del PMLI, come nel caso ap-
punto dei Talebani e dello Sta-
to Islamico.

Posizione alla quale non 
rinunceremo mai, che rilancia-
mo lavorando perché venga 
progressivamente fatta pro-
pria da tutti gli antimperiali-
sti coerenti e conseguenti e 
amanti della pace e del pro-
gresso che vogliono davvero 
liquidare l’imperialismo e i suoi 
crimini dalla faccia della terra, 
lottando per scongiurare con 
tutte le nostre forze una nuo-
va, sempre possibile, terza 
guerra mondiale.

Insomma siamo agli an-
tipodi del delirante articolo 
di Maurizio Caprara (nipote 
di Massimo Caprara, storico 
segretario dell’arcirevisioni-
sta ex segretario generale 
del PCI Palmiro Togliatti, che 
non a caso per qualche anno 
fu anche consigliere dell’ex 
“migliorista” del PCI, golpi-
sta, massone e interventista 
“re” Giorgio Napolitano) che 
invece di interrogarsi sulla di-
sfatta degli imperialisti in Af-
ghanistan, prende a prestesto 
l’infame ruolo giocato dalle 
forze militari italiane (in ultima 
analisi fallimentare, data la co-
cente sconfitta e soprattutto 
avvenuto facendo a brandelli 
la defunta Costituzione bor-
ghese del 1948) per rilanciare 
l’Italia nell’ambito dell’Allean-
za Atlantica e aggiunge: “Se il 
segretario generale della Nato 
fosse un italiano la nostra poli-
tica interna avrebbe una ragio-
ne in più per sprovincializzarsi. 

Ciò faciliterebbe inoltre, per 
i nostri prossimi governi, l’ac-
quisizione di consapevolezze 
e aggiornamenti su partite cru-
ciali sul piano politico-militare 
e strategico che si disputano 
in un mondo dagli equilibri in 
via di ridefinizione”.

Naturalmente è già partito il 
toto-nomi per l’ambìta poltro-
na, tanto più che non solo se-
condo Caprara ma anche altre 

fonti la partita andrebbe chiu-
sa prima dell’elezione del nuo-
vo inquilino del Quirinale, per 
sfruttare a pieno la “credibilità” 
nei circoli imperialisti finanziari 
e militari di Mattarella e dello 
stesso Draghi.

Scartati Letta e Renzi, nomi 
che erano circolati qualche 
tempo fa, al momento i più ac-
creditati sarebbero il vecchio 
rottame ex segretario dei Ds 
e poi del Pd, ex ministro della 
Giustizia ed ex sindaco di To-
rino Piero Fassino, da sempre 
sostenitore dell’interventismo 
italiano e quindi della Nato, e la 
ex responsabile della politica 
estera europea, Federica Mo-
gherini del Pd, entrambi (come 
i Caprara stessi quindi) storici 
rinnegati del comunismo, da 
decenni passati apertamente 
dalla parte della borghesia e 
dell’imperialismo, cosa che 
come si vede (e non da oggi) 
il padrone sa ripagare ai suoi 
servi più fedeli con poltrone 
dorate, affidando incarichi che 
mettono in condizione di dare 
il via a decisioni che signifi-
cano guerre, costi economici 
esorbitanti, oppressione, mi-
seria, violenza, sfruttamento, 
devastazioni ambientali, morte 
e sterminio dei popoli, donne, 
vecchi e bambini inclusi, che è 
poi la vera essenza del capi-
talismo in putrefazione, ossia 
dell’imperialismo.

Non vanno dimenticati però 
gli appetiti di altri paesi nei 
confronti della poltrona di Bru-
xelles, a cominciare dal Regno 
Unito, uscito dalla Ue, che ha 
rafforzato l’alleanza militare 
con gli Usa nel Pacifico in fun-
zione anticinese.

Comunque vada a finire noi 
marxisti-leninisti non ci stan-
cheremo mai di combattere 
l’imperialismo e la politica eco-
nomica, interna, estera, socia-
le, sanitaria e interventista del 
banchiere massone Draghi, 
che fra l’altro ha aumentato 
le spese militari (come Conte 
prima di lui) mentre milioni di 
italiani sono alla fame e in pie-
na pandemia.

Occorre buttare giù da si-
nistra e dalla piazza al più 
presto questo nero governo, 
come diciamo fin dal suo in-
sediamento, così come oc-
corre continuare a lottare per 
l’uscita dell’Italia dalla Nato e 
della Nato dall’Italia, occorre 
distruggere l’Ue imperialista 
tenendo alta l’invincibile ban-
diera della lotta senza quar-
tiere contro l’imperialismo, re-
sponsabile di tutti i problemi e 
delle sofferenze dell’umanità e 
dell’ambiente.

Aprire una grande 
discussione pubblica sulla 

conquista del potere politico 
da parte del proletariato

 Su questo tema, da cui passa il cam-
biamento radicale dell’Italia, bisogne-
rebbe aprire una grande discussione 
all’interno del proletariato e delle sue or-
ganizzazioni politiche, sindacali e cultu-
rali e fra di esse. Si aprano le menti, si 
scruti attentamente la situazione presen-
te, si guardi con lungimiranza il futuro, si 
abbandonino settarismi, pregiudizi e pre-
clusioni, si dica tutto quello che abbiamo 
in testa a cuore aperto, per trovare una 
intesa e costituire un’alleanza, un fronte 
unito, per aprire la via alla conquista del 
potere politico da parte del proletariato. 
Evitando iniziative politiche e organizza-
tive, come quella elettoralistica “antilibe-
rista, di sinistra, ambientalista, pacifista 
e femminista” del PRC, che oggettiva-
mente possono intralciare e contrastare 
questo percorso rivoluzionario, l’unico 
che può mutare l’atteggiamento delle for-
ze sinceramente comuniste e delle forze 
veramente di sinistra, che può smuove-
re la situazione politica e sociale italiana, 

che può arrivare all’abbattimento della 
dittatura della borghesia e instaurare la 
dittatura del proletariato.
 Le operaie e gli operai che hanno po-
sti di responsabilità politiche o sindaca-
li, che sono comunisti o anticapitalisti, 
che sono in prima fila nelle lotte politi-
che, sindacali, sociali, ambientaliste ed 
ecologiste, per il clima, la salute e l’ac-
qua, che hanno la coscienza di essere 
degli schiavi moderni e vogliono usci-
re da questo stato di schiavitù, non in-
dividualmente ma come classe, devono 
essere i primi e i principali promotori di 
questa grande discussione pubblica ri-
voluzionaria. Con la consapevolezza che 
la conquista del potere politico da parte 
del proletariato è la questione chiave per 
la creazione di una nuova società senza 
più sfruttatori e oppressori. 

Dall’Editoriale di Giovanni Scuderi per il 44° Anniversa-
rio della fondazione del PMLI, “Il proletariato si ponga il 
problema della conquista del potere politico”
www.pmli.it/articoli/2021/20210407_14a_ScuderiEditoriale44PMLI.html

1969, Milano. Manifestazione operaia durante l’Autunno caldo

2019, Genova.  Manifestazione degli operai dell’Ilva in difesa del posto di lavoro

Una esercitazione della Nato in Europa
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A Gaggio Montano, nel bolognese

ANNUNCIATA LA CHIUSURA DELLA SAGA COFFEE
Inasprire la lotta di classe, sciopero generale nazionale!

	�Dal corrispondente 
dell’Emilia-Romagna 
Ci avevano visto giusto, pur-

troppo, gli operai della SaGa 
Coffee di Gaggio Montano, 
nell’Appennino bolognese, che 
di fronte all’ordine di carica-
re sui camion tutto il materia-
le entro la serata decidevano 
di presidiare l’azienda. Era il 4 
novembre, e il presidio perma-
nente continua tutt’oggi, per-
ché il 5 novembre il gruppo ber-
gamasco Evoca, proprietario 
dell’azienda che produce mac-
chine professionali da caffè ha 
annunciato la chiusura del sito 
bolognese entro il 31 marzo 
2022 e il trasferimento di tutte 
le attività nello stabilimento di 
Valbrembo (Bergamo), ma an-
che in Spagna e Romania.

Non è durata molto “l’avven-
tura” della Evoca, proprietaria 
dello stabilimento da appena 4 
anni, rilevato dalla Philips, e che 
appena un anno fa aveva licen-
ziato 60 dipendenti col ricatto 
del futuro per il sito, che aveva 
però evidentemente già deciso 

di chiudere comunque. 
Se un anno fa i dipendenti 

erano 280, negli anni “d’oro” si 
era arrivati addirittura a 1.600 
tra posti fissi e a termine, 3.000 
se si conta l’indotto. È quindi 
evidente quanto pesi prima il 
ridimensionamento e poi l’an-
nunciata chiusura, da evitare ad 
ogni costo, in un territorio mon-
tano come questo dove quasi 
tutta l’economia gira attorno a 
quest’unica grande fabbrica, 
che allora si chiamava Saeco, 
e passando di mano in mano, 
italiane e non, è stata progres-
sivamente ridimensionata; ogni 
padrone che è passato dal co-
mando si è “mangiato” un pez-
zo dell’azienda e del futuro dei 
lavoratori, i quali sono rimasti 
invece con la “bocca asciutta”, 
ma non senza combattere, ba-
sti citare i 73 giorni di sciopero 
a oltranza nel 2015 contro i 243 
esuberi decisi dalla multinazio-
nale Philips.

Dei 220 dipendenti occupa-
ti ad oggi ben l’80% sono don-
ne, e questo denota quanto 
sia importante questa batta-

glia non solo dal punto di vista 
generale dell’occupazione e a 
livello economico per il territo-
rio ma anche per l’indipenden-
za economica e sociale delle 
donne. 

E difatti unanime è stato il 
coro di solidarietà che ha so-
stenuto sinora i lavoratori, dal-
la popolazione locale ai com-
mercianti che hanno sfilato in 
corteo a difesa della fabbrica, 

dall’Anpi ai lavoratori della Val-
brembo che hanno scioperato 
in solidarietà con i colleghi del 
bolognese.

È arrivato anche Maurizio 
Landini che da quando è di-
ventato Segretario della Cgil 
ha sotterrato “l’ascia di guerra” 

(che prima mostrava ma utiliz-
zava con parsimonia), che si è 
limitato a dire: “Andiamo avanti 
fino a quando non si è ottenu-
to il risultato: riaprire la fabbri-
ca e continuare a lavorare. Noi 
siamo con voi per tutto quello 
che è necessario a portare vanti 
questa lotta”. Ma ben si guarda 
dal parlare di sciopero genera-
le nazionale a sostegno delle 
tantissime vertenze aziendali in 
corso. 

Mentre il presidente PD del-
la Regione, Stefano Bonaccini, 
si è sostanzialmente limitato a 
chiedere al governo Draghi di 
tener fede all’impegno di “pren-
dere un provvedimento contro 
le delocalizzazioni”.

Ma è finito il tempo del-
le chiacchiere, delle richieste, 
delle invocazioni, sussurrate 
o urlate che siano, il governo 
Draghi, come quelli precedenti, 
ha dimostrato chiaramente di 
fregarsene degli interessi dei la-
voratori e di servire la borghesia 
e il capitalismo, occorre quindi 
inasprire la lotta di classe e 
chiamare allo sciopero generale 
nazionale. Che cosa aspettano 
Landini e la Cgil?

Ennesima morte sul lavoro 
in provincia di Parma

Ennesima morte sul lavoro 
in provincia di Parma. Si tratta 
di un giovane operaio 22enne 
originario dello Sri Lanka, lavo-
ratore in appalto in un salumi-
ficio facente parte del gruppo 
Simonini di Modena (Real Italy 
Food Spa), ubicato nel comune 
di Lesignano de Bagni. L’inci-
dente avvenuto il 16 novembre 
fa parte di quella lunga e nefa-
sta catena di morti “bianche” 
che non tende a interrompersi 
nonostante i “provvedimenti” in 
materia varati dal governo del 
banchiere massone Draghi in 
sintonia con i vertici sindacali. 
Il giovane è stato schiacciato 
da un impianto che stava ma-
novrando ed è morto sul colpo.

La realtà, in apparenza avan-
zata, del settore alimentare in 
provincia di Parma nasconde 

ampie zone di sfruttamento del 
lavoro, come nel comparto del-
la lavorazione delle carni, dove 
gli appalti e i subappalti avven-
gono con un impiego sistemati-
co di lavoratori extracomunitari 
con un basso tasso di sindaca-
lizzazione, con una situazione 
di precarietà generale diffusa e 
talmente pressati dal bisogno 
da accettare i lavori più umi-
lianti e sottopagati. In questo 
contesto risulta assai precaria o 
assente la formazione di questi 
lavoratori sui processi lavorati-
vi, sulla sicurezza e a volte sono 
impiegati anche in mansioni a 
loro non competenti. Possiamo 
dire che in tante realtà i lavora-
tori extracomunitari degli ap-
palti rappresentano un mondo 
del lavoro a sé e la logica che 
domina sembra quella ispirata 

dal motto salviniano di “prima 
gli italiani”.

La divisione fra i lavoratori 
nei posti di lavoro è ormai la nor-
malità e la scelta unilaterale dei 
sindacati confederali di conti-
nuare a oltranza la concertazio-
ne con il governo del banchiere 
massone Draghi è quanto di 
più deleterio per il movimento 
operaio che avrebbe invece bi-
sogno di ritrovare quell’unità di 
classe e di lotta anche sul tema 
delle morti bianche che, dall’i-
nizio dell’anno, hanno segnato 
una media di circa tre morti al 
giorno. Un motivo in più per 
cercare di invertire la rotta del 
più grande sindacato italiano, 
la Cgil, che, se continua cosi, è 
destinata a diventare un sinda-
cato puramente istituzionale e a 
farne le spese sono i lavoratori 

super precari, che pagano an-
che con la vita pur di mantener-
si un lavoro senza essere ade-
guatamente supportati a livello 
sindacale.

Solo la presa di coscien-
za dei lavoratori e la loro lotta 
può fermare lo stillicidio del-
le morti “bianche”, mentre le 
misure puramente istituzionali 
non affrontano il problema alla 
radice. E alla radice c’è il mas-
simo profitto capitalistico che 
ha governato le ristrutturazioni 
industriali degli ultimi trent’anni. 
E da lì nasce la competizione al 
ribasso fra i lavoratori in appal-
to, moderna carne da cannone 
della guerra di “riduzione dei 
costi”.

Alberto Signifredi,  
simpatizzante 

di Parma del PMLI     

Riassorbiti dalla nuova Coop 
di Giugliano in Campania

VITTORIA DEI 
220 LAVORATORI 

EX AUCHAN 
La multinazionale Carrefour invece 
annuncia centinaia di licenziamenti

	�Redazione di Napoli
È finito un incubo per i cir-

ca 200 lavoratori e lavoratrici 
dell’ex Auchan di Giugliano 
in Campania - il comune più 
grande e popoloso dell’hin-
terland napoletano assieme 
a quello di Torre del Greco 
-, dopo che la multinazio-
nale francese aveva annun-
ciato, in piena pandemia, 
il licenziamento collettivo 
che doveva riguardare an-
che i supermercati di altre 
città campane, come Nola. 
La determinazione espres-
sa nella lotta dei dipen-
denti campani ha portato il 
loro assorbimento presso 
la Coop che ha finalmente 
aperto i battenti a novembre. 
Dopo mesi di cassaintegra-
zione, tavoli sindacali, ma-
nifestazioni, cortei e sit-in, 
grazie anche all’apporto dei 
sindacati confederali della 
Campania CGIL, CISL, UIL, 
i lavoratori hanno finalmen-
te vinto una battaglia dopo 

ben 15 anni di lavoro presso 
la vecchia struttura Auchan 
con la nuova assunzione 
nei supermercati a marchio 
Coop.

Contemporaneamente 
un’altra multinazionale fran-
cese, la Carrefour, nel mese 
di novembre ha formalizza-
to ai sindacati la procedura 
di licenziamento collettivo 
annunciata nelle scorse set-
timane nell’ambito del con-
fronto attivato tra le parti sul 
fantomatico “Piano Azienda-
le 2022”. Sono 769 i lavora-
tori coinvolti dalla procedura 
di riduzione del personale 
in 9 Regioni: Valle D’Aosta, 
Lombardia, Piemonte, Li-
guria, Emilia-Romagna, 
Toscana, Lazio, Campa-
nia, Sardegna: sono 261 gli 
“esuberi” in 27 ipermercati, 
313 in 67 market, 168 in 10 
cash&carry e 168 posti di la-
voro. Nella regione campana 
sono interessati i siti di Na-
poli e Airola in provincia di 

Richiedete gli opuscoli di Giovanni Scuderi

Le richieste vanno indirizzate a:
commissioni@pmli.it

PMLI
via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze
- Tel. e fax 055 5123164
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Scarica lo speciale 
de “Il Bolscevico” 
sulla Commemorazione 
di Mao nel 45° 
della scomparsa 
del grande Maestro 
del proletariato 
internazionale

Gaggio Montano (Bologna), novembre 2021. Il presidio permanente delle lavoratrici e dei lavoratori della SaGa 
Coffee contro la chiusura dello stabilimento

http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2021n322309.pdf


14  il bolscevico / cronache locali 	  N. 44 - 16 dicembre 2021

Sospesi gli espropri a 
Sigonella per allungare 

le piste della base 
NATO-USA

“Si comunica che in analogia 
a quanto regolarmente avviene 
in occasione dell’avvio di una 
indagine giudiziaria sui com-
portamenti della pubblica am-
ministrazione, la sospensione 
del procedimento di esproprio 
dei terreni per l’ampliamento 
della base di Sigonella è stata 
disposta a tutela degli interessi 
pubblici e privati coinvolti”. Ad 
affermarlo nella nota inviataci il 
30 novembre è il responsabile 
della Direzione dei Lavori e del 
Demanio del ministero della Di-
fesa, generale ispettore Gian-
carlo Gambardella.

Un mese fa avevamo scritto 
al GenioDife per comprendere 
come mai il 25 ottobre era sta-
ta richiesta all’amministrazione 
comunale di Lentini (Siracusa) 
la rimozione di tutta la docu-
mentazione relativa al piano 

particellare di esproprio di qua-
si 100 ettari di terreni confinanti 
con la grande stazione aerona-
vale nell’ambito del programma 
NATO denominato Capability 
Package 9A1301 Air-to-air re-
feuelling assets, per l’allunga-
mento delle piste e consentire i 
decolli e gli atterraggi dei grandi 
aerei cisterna per il rifornimento 
in volo di velivoli dell’Alleanza 
atlantica. Il decreto che avreb-
be dovuto avviare gli espropri 
con gli indennizzi ai relativi pro-
prietari era stato firmato il 6 ot-
tobre dal generale Gambardella 
e pubblicato all’albo comunale 
il 13.

L’11 ottobre, cioè cinque 
giorni dopo la falsa partenza 
degli espropri, il Gip del Tribu-
nale di Catania aveva firmato 
un’ordinanza di custodia caute-
lare (successivamente revocata 
per cessate esigenze cautelari) 
nei confronti di due militari de-
putati a seguire le procedure 
espropriative, il tenente colon-
nello Matteo Mazzamurro e il 
luogotenente Giuseppe Laera 
del 3° Reparto Genio dell’Aero-

nautica Militare di Bari. Mazza-
murro e Laera vennero arrestati 
dagli agenti della Guardia di fi-
nanza sabato 16 ottobre. Ades-
so giunge la conferma ufficiale 
che le indagini della procura 
della Repubblica di Catania 
hanno causato lo stop dell’iter 
amministrativo e, di conse-
guenza, di quello che è consi-
derato un progetto strategico 
da parte dei vertici della NATO 
e dell’US Air Force.

Secondo gli inquirenti etnei, 
l’iter di identificazione della 
superfice dei terreni da espro-
priare e soprattutto il loro valore 
sarebbe stato viziato dal tenta-
tivo (fallito) dei militari indagati 
di ottenere benefici finanziari 
dai proprietari degli immobili 
grazie a generose perizie con 
cui sarebbero stati sovrastimati 
i bisogni di ampliamento di Si-
gonella e gli esborsi di denaro 
pubblico per le compensazioni. 
Da qui la contestazione agli uf-
ficiali dell’Aeronautica del reato 
di “istigazione alla corruzione”.

Secondo le tabelle allegate 
dal decreto sospeso del Mini-

stero della Difesa, il principale 
beneficiario dell’affaire Air-to-
air refeuelling assets è la Sater 
– Società Agricola Turista Etna 
Riviera s.r.l. di Catania, che si 
era vista aumentata da 60 a 76 
ettari la superfice da annettere 
alla stazione aeronavale con un 
incremento dell’indennizzo da 
1.800.000 a 2.500.000 euro.

Costituita nel dicembre 1962 
la Sater s.r.l. ha un capitale so-
ciale di 1.300.320 euro. I suoi 
soci sono il noto editore-diret-
tore de “La Sicilia”, Mario Cian-
cio Sanfilippo (777.612 euro di 
capitale sociale), i due figli Rosa 
Emanuela e Domenico Nata-
le (entrambi con 260.580 euro 
di capitale) e la moglie Valeria 
Guarnaccia (1.548). 

Il 24 settembre 2018 la Sater 
s.r.l. è stata sottoposta a se-
questro dal Tribunale di Catania 
su richiesta della Direzione di-
strettuale antimafia nell’ambito 
del maxi-sequestro per svariati 
milioni di euro delle aziende e 
dei beni di Sanfilippo, imputa-
to dell’accusa di concorso in 
esterno in associazione mafio-

sa e successivamente assolto 
dal GIP del Tribunale di Catania 
“perché il fatto non è previsto 
dalla legge come reato”. An-
che la confisca dei beni è stata 
annullata il 24 marzo 2020 dal-
la Corte d’Appello poiché non 
sono state provate né “l’esi-
stenza di alcun attivo e consa-
pevole contributo arrecato dal 
Ciancio in favore di Cosa nostra 
catanese” né “alcuna spropor-
zione tra redditi legittimi e beni 
mobili o immobili di proprietà”. 

Chissà se la sospensione del 
procedimento espropriativo da 
parte di GenioDife consentirà 
agli amministratori locali e alle 
forze politiche sociali della pro-
vincia di Catania e Siracusa di 
prendere coscienza dell’enor-
me e devastante impatto so-
cio-ambientale - soprattutto in 
termini di inquinamento dell’a-
ria, del suolo e acustico - del 
programma NATO di trasforma-
zione di Sigonella nel maggiore 
scalo nel Mediterraneo per gli 
aerei cisterna delle forze arma-
te USA e NATO. 
Antonio Mazzeo - Messina

Echi 
del PMLI 

e de 
“Il Bolscevico” 

sui media
La testata on line “Go-

news.it” nell’ambito dell’ar-
ticolo “No Draghi day a 
Firenze, in piazza anche 
gli operai Gkn” dove vie-
ne fatta una breve cronaca 
della manifestazione svol-
tasi il 4 dicembre scorso, 
dà correttamente notizia 
dell’adesione del PMLI. 
Lo stesso ha fatto “Stam-
ptoscana.it” con l’articolo 
“No Draghi Day, in presidio 
sotto la pioggia sindacati e 
movimenti”.

“La Voce di Lucca.it-Il 
libero pensiero”, pubblica 
invece integralmente l’ar-
ticolo de “Il Bolscevico” 
apparso sul n. 43 “Super 
green pass. No a diritti di-
versi tra vaccinati e non 
vaccinati”.

4 anni e mezzo 
di galera 

per il reato 
di concussione

Condannato 
l’ex 

deputato 
PdL Papa 

��Redazione 
di Napoli

La Quarta Sezione 
penale del Tribunale 
di Napoli (presidente 
Anna Laura Alfano) ha 
condannato a 4 anni e 
6 mesi di reclusione Al-
fonso Papa, ex depu-
tato del PdL, e il padre 
di quest’ultimo, Gio-
vanni Papa, a due anni 
e otto mesi, al termine 
di un processo comin-
ciato nel 2014 e relati-
vo a presunti favori, in 
cambio di denaro e al-
tre utilità, agli impren-
ditori Angelo e Roberto 
Grillo, ritenuti vicini al 
clan camorristico dei 
Belforte, in provincia di 
Caserta.

L’inchiesta, con-
dotta dalla Procura di 
Napoli (pm Woodcock, 
Carrano e Loreto, 
quest’ultima presente 
alla lettura del verdet-
to) aveva, fin dal primo 
momento, contestato 
più episodi di concus-
sione per induzione 
fino al rinvio a giudizio 
del 9 settembre 2015 
con accuse che anda-
vano dal reato di con-
cussione al tentativo di 
concussione e induzio-
ne a rendere false di-
chiarazioni all’autorità 
giudiziaria. Il 15 ottobre 
scorso si concludeva 
la prima fase del pro-
cedimento penale con 
condanna del Tribuna-
le napoletano.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze
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MANIFESTAZIONI IN TURCHIA PER LA GIORNATA 
INTERNAZIONALE PER L’ELIMINAZIONE DELLA 

VIOLENZA CONTRO LE DONNE 
Fra le tante manifestazioni 

nel mondo il 25 novembre per 
la Giornata internazionale per 
l’eliminazione della violenza 
contro le donne registriamo 
quelle importanti e parteci-
pate che si sono svolte nella 
Turchia del fascista Erdogan, 
il paese che lo scorso 20 mar-
zo è uscito dalla Convenzio-
ne che prende il nome della 
città di Istanbul dove venne 
messa alla firma nel 2011 e 
che è entrata in vigore nell’a-
gosto 2014. La Convenzione 
del Consiglio d’Europa sul-
la prevenzione e la lotta alla 
violenza contro le donne e la 
violenza domestica, nota an-
che come Convenzione di 
Istanbul, è uno dei tanti tratta-
ti internazionali pieno di buo-
ni propositi, nel caso specifico 
per prevenire la violenza, fa-
vorire la protezione delle vitti-
me ed impedire l’impunità dei 
colpevoli, che nei paesi ca-
pitalisti firmatari restano co-
munque lettera morta o appli-
cati in maniera inefficace per 

contrastare ogni tipo di vio-
lenza e femminicidi.

Il fascista Erdogan si è li-
berato persino della copertu-
ra dell’impegno a rispettare 
la Convenzione e nel de-
creto presidenziale che ne 
sanciva l’uscita il regime di 
Anakara affemava che la le-
gislazione nazionale era suf-
ficiente a garantire i diritti 
delle donne e non erano ne-
cessarie altre leggi, a fronte 
di una situazione denuncia-
ta dalle organizzazioni tur-
che che ha visto 300 fem-
minicidi e altre 170 morte 
in casi sospetti definiti dal-
la polizia come suicidi nel 
2020. Nel 2021 secondo  l’a-
genzia stampa indipendente 
turca Bianet, fino al 15 no-
vembre ci sono stati alme-
no 285 femminicidi, per altre 
fonti sarebbero già 345. Per 
non parlare dei certi ma non 
quantificabili criminali casi di 
violenza sessuale contro de-
tenute, curde in particolare. 

Non sono per niente credi-

bili i più bassi numeri ufficia-
li forniti dal governo sui fem-
minicidi, non ci credono e lo 
hanno denunciato in piazza 
le coraggiose manifestanti 
sfilate il 25 novembre in tut-
ta la Turchia, gridando slo-
gan come “La nostra rivolta 
contro la violenza dello Stato 
maschile non è finita, ma cre-
sce”, “Jin, jiyan, azadi” (don-
ne, vita e libertà, in curdo), 
“Gli omosessuali esistono”. 
Cortei nelle due principali cit-
tà, la capitale Ankara e Istan-
bul dove migliaia di donne 
hanno superato i blocchi della 
polizia che ha usato gas lacri-
mogeni e sparato proiettili di 
gomma e continuato a sfilare 
per la città. Altre manifesta-
zioni a Smirne, Antalya, Bur-
sa, Mersin, Edirne. 

Così nelle piazze in vari 
paesi del mondo è stata cele-
brata la ricorrenza della  Gior-
nata internazionale della vio-
lenza contro le donne, istituita 
dall’Onu nel 1999, che quasi 
a 20 anni di distanza ufficia-

lizzava la decisione del 1981 
del primo incontro femminista 
latinoamericano e caraibico 
svoltosi a Bogotà, in Colom-

bia che sceglieva quella data 
in memoria delle sorelle e atti-
viste politiche Patria, Minerva 
e Maria Teresa Mirabal violen-

tate e uccise il 25 novembre 
1960 per ordine del dittatore 
della Repubblica Dominicana, 
Rafael Leónidas Trujillo.

ISTAMBULISTAMBUL

NELL’INERZIA DELLA UE

La Bielorussia spinge i migranti verso la Polonia, 
che è pronta a usare le armi contro di loro

Nel suo intervento alla Con-
ferenza di Roma MED dialoghi 
sul Mediterraneo lo scorso 4 di-
cembre l’Alto rappresentante 
per gli affari esteri e la politica 
di sicurezza europea, il sociali-
sta spagnolo Josep Borrell, invi-
tava i paesi della Ue a mettersi 
d’accordo su una politica co-
mune sull’asilo e le migrazioni 
perché “non possiamo permet-
terci un’altra Bielorussia”, rife-
rendosi alla crisi aperta ai pri-
mi di novembre dal regime del 
presidente dittatore Aleksan-
der Lukashenko che aveva ra-
dunato e spinto alcune migliaia 
di migranti a forzare il confine 
con la Polonia; un tentativo fal-
lito per la reazione del collega 
reazionario polacco, il premier 
Mateusz Morawiecki che aveva 
risposto con la blindatura della 
frontiera e l’esercito schierato a 
respingere i migranti ventilando 
la possibilità di usare le armi, se 
necessario. 

La questione migratoria “è 
una grande questione e deve 
essere regolata, non possiamo 
dare la percezione che nessu-
no la controlla”, affermava Bor-
rell, tentando di scaricare una 
evidente responsabilità dell’U-
nione europea imperialista nel 
rinviare qualsiasi soluzione po-
sitiva per accogliere migranti e 
richiedenti asilo e capace solo 
di alzare muri lungo i propri con-
fini e moltiplicare le situazioni di 
crisi e soprattutto le sofferenze 
di chi fugge dalle guerre e dal-
la povertà delle quali spesso è 
corresponsabile. Una volta ar-
rivati al punto massimo dello 
scontro tra Bruxelles e Minsk, 
a fine novembre, la crisi dei mi-
granti lungo la frontiera Est del-
la Ue non si è risolta, è tornata a 
viaggiare sotto traccia, superata 
nelle attenzioni dal nuovo brac-
cio di ferro in atto tra Biden e 
Putin in Ucraina. Molti migranti 
sono rimasti al freddo e abban-

donati lungo il confine polacco.
Secondo una stima dell’Or-

ganizzazione internazionale per 
le migrazioni, sarebbero rimasti 
almeno 2mila migranti in prossi-
mità del confine dei 4mila am-
massati a inizio novembre da 
Minsk e altri 7mila nei campi in 
Bielorussia. Un numero analo-
go è complessivamente già en-
trato nei territori dei Paesi bal-
tici nel corso del 2021. Numeri 
facilmente gestibili che mettono 
in evidenza il del tutto strumen-
tale baccano sulla inesistente 
“crisi migratoria” da parte dei 
regimi reazionari e fascisti del-
la regione a partire da quelli po-
lacco e ungherese a sostegno 
della richiesta finora ignorata da 
Bruxelles di finanziare la costru-
zione di un muro lungo tutto il 
confine a Est della Ue, dalla Ro-
mania al Baltico. Una richiesta 
vergognosa, accolta col silenzio 
dai paesi affacciati sul Mediter-
raneo che inutilmente chiedono 
ai partner di prendersi una parte 
dei migranti sbarcati sulle loro 
coste, recepita nel pieno del-
la crisi solo dal presidente del 
Consiglio europeo, il liberalde-
mocratico Charles Michel. 

Non c’è dubbio che il regime 
di Lukashenko abbia agito da 
criminale, favorendo l’arrivo nel 
paese di profughi in particolare 
da Iraq e Afghanistan per usar-
li come arma di ritorsione sulla 
Ue che ha condannato la sua 
rielezione farsa alla presiden-
za, appoggia l’opposizione e 
ha adottato formali seppur ridi-
cole sanzioni. Con le spalle co-
perte dal padrino, il nuovo zar 
del Cremlino Putin, inutilmen-
te chiamato in causa dai colle-
ghi imperialisti che erano facil-
mente liquidati con un invito a 
rivolgersi a Minsk e non a Mo-
sca.  A Putin non dispiaceva te-
nere sulla corda i rivali imperia-
listi allo stesso tempo impegnati 
a rispondere al richiamo di Bi-

den per rilanciare le pressioni 
dell’imperialismo americano 
contro il rivale russo sulla sem-
pre più pericolosa nuova crisi 
ucraina.

Una nota del Cremlino sot-
tolineava le sistematiche “vio-
lazioni degli obblighi internazio-
nali da parte della Polonia nella 
protezione dei diritti dei profu-
ghi” e lamentava episodi di “trat-
tamento crudele” dei migranti 
da parte delle guardie di frontie-
ra polacche, come denunciato 
anche dalle organizzazioni per i 
diritti umani presenti sul posto. Il 
governo reazionario di Varsavia 
in effetti ha respinto nel corso 

degli ultimi mesi le proposte di 
Bruxelles di attivare alle frontie-
re i controlli comunitari tramite 
le agenzie Frontex ed Europol, 
una soluzione comunque milita-
re a un problema che il premier 
Morawiecki ha affrontato con 
la proclamazione dello stato di 
emergenza e il blocco dell’ac-
cesso a giornalisti e ong nelle 
zone di scontro.

Come denunciava un comu-
nicato della Federazione Sin-
dacale Mondiale (FSM-WFTU) 
dell’11 novembre, le miglia-
ia di migranti e rifugiati blocca-
ti tra l’esercito di Minsk e quello 
di Varsavia erano vittime del-

le contese imperialistiche del 
blocco UE, Usa e Nato con Bie-
lorussia e Russia. “Le stesse 
persone che trasformano i po-
poli in rifugiati con le loro guer-
re e i loro accordi - sosteneva 
il comunicato - a volte appaio-
no come salvatori e a volte pre-
parano azioni militari e nuove 
sanzioni che porteranno nuove 
sofferenze ai popoli. Questi in-
nocenti si aggiungono alle mi-
gliaia di rifugiati che muoiono 
in terra o in mare per sfuggire 
alle conseguenze delle guerre 
generate dagli imperialisti. Non 
sono incidenti, sono crimini. Gli 
immigrati e i rifugiati sono co-

stretti in questa posizione dalle 
politiche imperialiste della Nato, 
degli Stati Uniti e dell’Unione 
Europea, attraverso la loro ag-
gressività e intervento”. La FSM 
chiamava quindi alla solidarietà 
con migranti e rifugiati e indica-
va correttamente che anzitutto 
“solidarietà con gli oppressi si-
gnifica lottare contro le cause 
che li spingono fuori dai loro pa-
esi, lottare contro gli interven-
ti imperialisti la cui testa sono 
l’UE, gli USA e la NATO” e chie-
deva lo stop agli interventi im-
perialisti e il ritiro degli eserciti 
di occupazione.

L’ITALIA DI DRAGHI SPENDE 100 MILIONI 
DI EURO PER TRE BOMBARDIERI VOLANTI

Alla vigilia della firma del 
Trattato del Quirinale, il Tratta-
to firmato da Draghi e Macron 
il 26 novembre che rappresen-
ta la sintonia tra Parigi e Roma 
per egemonizzare l’Ue imperia-
lista, si sono incontrati sempre 
a Roma il ministro della Difesa 
Lorenzo Guerini e la collega 
francese Florence Parly che tra 
le altre hanno “trattata e condi-
visa la necessità di continuare 
a rafforzare l’impegno congiun-
to nei teatri operativi e nelle 
aree di crisi, con particolare at-
tenzione all’area del Mediter-
raneo, del Sahel e del Golfo 
di Guinea”, sottolineava un co-
municato ministeriale. Dal qua-
le abbiamo l’ennesima confer-
ma che l’imperialismo italiano 
con Draghi prosegue e svilup-
pa una politica estera e militare 
aggressiva e interventista nel 
cosiddetto Mediterraneo allar-

gato, fino al Golfo di Guinea. E 
per farlo ha bisogno di adegua-
ti strumenti militari, del tipo i tre 
nuovi bombardieri volanti che a 
breve il governo potrà ordinare, 
spendendo senza batter ciglio 
un centinaio di milioni di euro. 

Sta infatti per concludersi 
l’iter parlamentare del decreto 
che autorizza lo stanziamento 
del bel pacchetto di euro per 
ordinare la trasformazione di 
tre C-27 nella versione MC-27J 
Praetorian, le cosiddette can-
noniere volanti, che era stato 
varato nella seduta del consi-
glio dei ministri del 28 ottobre 
scorso e esaminato e liquidato 
con parere favorevole al Sena-
to dalle Commissioni Bilancio e 
Difesa.

Il progetto non è nuovo, lo 
aveva avviato già nel 2013 l’al-
lora governo Letta per rispon-
dere alla richiesta dello Stato 

Maggiore della Difesa di po-
tenziare la macchina bellica 
dell’imperialismo italiano, al-
lora impegnata nella guerra in 
Afghanistan, con l’installazio-
ne sugli aerei cargo C-27 di 
un cannone a ripetizione che li 
avrebbe trasformati in una can-
noniera volante sul modello di 
quelle impegnate dall’imperia-
lismo americano nella guerra 
persa in Vietnam. Il progetto 
si fermò alla costruzione di un 
solo prototipo consegnato alla 
46^ Brigata aerea di Pisa. Il 
passo è breve dal supporto ipo-
tizzato dalla Difesa per i corpi 
speciali impegnati nella guerra 
in Afghanistan verso quello per 
le forze speciali da impiegare 
nelle nuove aree di interesse 
militare per l’imperialismo ita-
liano a cominciare dal Sahel, lo 
scenario immediato dove pos-
sano essere usati il cannone a 

ripetizione Gau-23 Bushmaster 
prodotto dall’americana Alliant 
Techsystem (ATK) che spara 
proiettili calibro 30 a un ritmo di 
tre al secondo ma anche le fu-
ture dotazioni di bombe e mis-
sili a guida integrata satellitare 
e laser tipo le bombe planan-
ti Gbu-44/B Viper Strike della 
MBDA e i missili Agm-176 Grif-
fin della Raytheon.

Un progetto bellicista che 
non ha più neanche la coper-
tura di facciata delle necessi-
tà di interventi umanitari e che 
il governo Draghi ha ripreso e 
rilanciato già nel documento 
programmatico dello scorso 5 
agosto, assieme a altri progetti 
quali l’acquisizione di due nuo-
vi Boeing KC-767 da trasporto 
strategico e come aereo cister-
na per l’Aeronautica Militare 
Italiana.



	 Care compagne 
e compagni, finalmente 
siamo in grado di inaugurare 
ufficialmente la nuova Sede 
centrale de “Il Bolscevico”. 
I molti e crescenti impegni di 
ciascuno di noi improrogabili e 
indelegabili ci hanno impedito 
di farlo prima, ma non per 
questo la gioia è meno 
grande. L’apertura della nuova 
Sede infatti costituisce una 
grande conquista politica e 
logistica che perseguivamo 
da molto tempo, e che si è 
resa improcrastinabile dal 
momento che avevamo 
ricevuto lo sfratto dalla vecchia 
e cara Sede.
	 Voi, compagni di 
Firenze, avete lavorato molto 
e duramente per arredare 
la nuova Sede e renderla 
operante, e noi ve ne siamo profondamente grati. Avete reso un ennesimo 
importante servizio a tutto il Partito e al suo organo di stampa e Io avete fatto con 
mirabile spirito proletario rivoluzionario non badando a sacrifici e privazioni. Noi 
dirigenti impariamo molto da voi e ci ispiriamo a voi e a tutti i compagni di base del 
Partito nell’assolvere i nostri compiti di dirigenti al servizio della causa del PMLI, 
del proletariato e del socialismo.
	 Dopo quasi un quarto di secolo, 24 anni per l’esattezza, non potevamo più 
rimanere nelle quattro indimenticabili stanzette della vecchia Sede che d’estate 
diventavano delle fornaci e d’inverno dei frigoriferi.
	 Non era certo l’ambiente ideale per il lavoro giornalistico, politico e 
organizzativo. Si poteva benissimo paragonare alle caverne in cui abitava 
Mao a Yenan dopo la Lunga Marcia. E la nostra è una Lunga Marcia politica e 
organizzativa. La più lunga e complessa impresa rivoluzionaria che la storia del 
movimento operaio nazionale e intemazionale conosca.
	 Noi, rispetto all’epica Lunga Marcia di Mao e dei marxisti-leninisti cinesi, 
non dobbiamo mangiare le cortecce degli alberi e bere la neve per dissetarci e 
rischiare di essere abbattuti dalla fame, dalla fatica e dalle pallottole delle truppe di 
Chiang Kai-Shek.
	 Tuttavia abbiamo superato indicibili prove di carattere politico, giudiziario e 
poliziesco, organizzativo, economico e morale, in condizioni di assoluto isolamento 
e senza precedenti su scala internazionale e nazionale. Ciò nonostante ne 
siamo usciti sempre vittoriosamente, contando sulle nostre forze, attenendoci 
fermamente al marxismo-leninismo-pensiero di Mao, avendo fiducia nelle masse, 
nel Partito e nel socialismo, temprando il nostro spirito e il nostro carattere proletari 
e rivoluzionari nella lotta di classe, nel buono e cattivo tempo.
	 Ora non siamo più nella “caverna” di via dell’Orto 26, pur conservando 
lo stesso spirito e lo stesso stile di lavoro di allora, e abbiamo tutte le condizioni 
materiali e logistiche per poter svolgere tranquillamente e in un ambiente salubre 
il nostro lavoro giornalistico, politico e organizzativo.
	 Grazie ai sacrifici di tutto il Partito, togliendoci il pane di bocca, e non 
ricorrendo alle tangenti come fanno tutti i partiti parlamentari, abbiamo creato 

una adeguata base di 
lavoro per noi marxisti-
leninisti e per quanti hanno 
qualcosa da dire contro la 
classe dominante borghese 
e il governo neofascista e 
antipopolare di Amato. La 
nostra Sede non è aperta solo 
ai redattori de “Il Bolscevico” 
e ai corrispondenti delle 
Cellule del Partito. Qui può 
venire chiunque voglia 
scagliare una freccia politica-
giornalistica, e organizzare 
la battaglia, contro il 
capitalismo, per il socialismo.
	 “Il Bolscevico” infatti 
non appartiene solo al PMLI, 
ma alla classe operaia e alle 
masse popolari, femminili e 
giovanili, e concretamente 
ai loro rappresentanti che 
intendono brandire la 

penna come una spada per combattere la dittatura borghese in camicia nera, 
lo sfruttamento, la disoccupazione, la disuguaglianza dei sessi, le stangate 
governative e ogni forma di ingiustizia sociale.
	 Noi dobbiamo fare della nostra Sede un luogo vivo e operoso, un centro 
di raccolta, di orientamento e di organizzazione di quanti vogliono concorrere sul 
piano giornalistico e politico a bombardare i palazzi del potere centrale e locale.
	 In questo quadro noi ci aspettiamo molto dai Corrispondenti delle Cellule del 
Partito per “entrare in merito alle questioni specifiche della propria città, quartiere, 
fabbrica, scuola e ateneo”, e cosi operare per saldare quel famoso “anello mancante” 
che “condiziona gravemente lo sviluppo del Partito a livello locale e nazionale” (dal 
Documento del Comitato centrale del PMLI del 20.2.88).
	 Care compagne e compagni, abbiamo proprio raggiunto un bel traguardo. 
Ma non basta, ne dobbiamo raggiungere un altro più ambizioso. Ma ci vorrà del 
tempo e tanti sacrifici da parte di tutto il Partito. Intanto però godiamoci questa 
vittoria e auguriamoci che in tutte le città in cui è presente il Partito si aprano 
nuove sedi.
	 Questa Sede centrale l’affidiamo a voi compagne e compagni di Firenze, 
sicuri che la saprete difendere da ogni tentativo teso a strapparla al Partito e al 
proletariato e dagli assalti e dagli attentati che i nemici di classe comunque camuffati 
potrebbero imbastire contro di essa. In tutte le evenienze voi dovete essere pronti a 
difenderla anche con i vostri corpi.
Una delle caratteristiche della nostra Sede è quella di essere inondata dalla luce del 
sole. Questa grande luminosità è propria dello splendore del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao, del socialismo e del PMLI.
	 Noi siamo certi che se persevereremo compatti con l’entusiasmo di sempre 
nella Lunga Marcia politica e organizzativa, riusciremo a squarciare le spesse 
nebbie che attualmente coprono la visuale di quanti ricercano una via d’uscita 
dal capitalismo e dal regime neofascista e a illuminare con la potente luce di via 
Gioberti, 101 l’intero cammino del proletariato italiano.
     Viva la nuova Sede centrale de “Il Bolscevico”!
     Viva le compagne e i compagni di Firenze che sono i custodi della nuova Sede!

Discorso pronunciato da Giovanni Scuderi per l’inaugurazione 
della seconda Sede centrale de “Il Bolscevico” il 4 luglio 1992

“La Lunga Marcia del PMLI è la più 
complessa impresa rivoluzionaria 

che la storia del movimento operaio 
nazionale e internazionale conosca”

(pubblicato su “Il Bolscevico” n.28 /1992)

La presidenza della cerimonia di inaugurazione applaude Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, che ha ap-
pena concluso il suo discorso. Da sinistra: Nerina “Lucia” Paoletti, Simone Malesci, Dario Granito, Monica Martenghi, 
Giovanni Scuderi, Mino Pasca , Emanuele Sala


